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Introduzione  
 

 

Che la cultura, insieme alla creatività, sia un fattore cruciale per favorire crescita e 

sviluppo economico è opinione ormai diffusamente condivisa e comprovata a livello 

scientifico, specie quando si considerino luoghi e territori caratterizzati dalla produzione 

di beni e servizi di eccellenza. La messa a punto e lôadozione di politiche culturali 

mirate può produrre effetti rilevanti in termini di produzione, occupazione e qualità 

sociale, a condizione però che la cultura sia intesa come fattore dinamico e propulsivo, 

non solo come mero elemento di conservazione e perpetuazione di conoscenze o beni 

materiali.  

Nel suo libro postumo del 2013, Il  Governo della Cultura, il  professor Walter Santagata 

evidenzia come una buona politica culturale debba sia preservare le eredità culturali 

(materiali e immateriali) della comunità sia favorire la produzione di nuova cultura, in 

misura tale da generare ricadute positive sul piano strettamente economico, ma anche di 

benessere e qualità sociale. 

Tradizionalmente, in passato, parlando di cultura si faceva riferimento al patrimonio 

culturale, artistico e alle manifestazioni; invece negli ultimi anni la prospettiva di analisi 

si è allargata notevolmente, includendo nuovi fattori come quelli della cultura più 

intangibile e delle conoscenze tradizionali. Tutte componenti cardine di una logica più 

orientata a unôatmosfera creativa che a un elenco di emergenze puntuali. 

Tale nuova prospettiva di lettura è già stata applicata al Piemonte, alla città di Milano e 

alla provincia di Ferrara, fornendo interessanti risultati descrittivi ï che hanno anche 

evidenziato reti e sistemi complessi ״, analitici e interpretativi, oltre a indicazioni di 

policy per lôazione pratica.   

Sulla base di recenti indagini realizzate sulla provincia di Cuneo, sono emersi elementi 

strutturali e dinamiche meritevoli di approfondimento che hanno determinato la 

decisione di adottare la prospettiva di analisi di Atmosfera Creativa per il  territorio 

cuneese.  

In particolare, la provincia di Cuneo si caratterizza per un elevato  livello di qualità della 

vita, collocandosi al settimo posto tra le province italiane, in base alla classifica 2015 

del Sole 24 Ore, ma - per contro ï realizza modesti posizionamenti per quanto riguarda 
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la cultura (la provincia cuneese è al 21° posto per valore aggiunto nel settore cultura e 

allô85Á per  incidenza del numero di imprese a vocazione culturale, in base al rapporto 

Symbola 2015) e la creatività ( nel 2005 Cuneo si classificava 87° su 103 nellôIndice di 

Creatività Italiano e in ultima posizione per percentuale di classe creativa, nel rapporto 

Italia nellôera creativa redatto dal Creativity Group Europe di Richard Florida e Irene 

Tinagli). 

Altri  elementi che contraddistinguono la provincia Granda sono una struttura territoriale 

economicamente diversificata e caratterizzata da esperienze imprenditoriali in 

molteplici campi;  performance economiche positive e buone capacità di resilienza alla 

crisi, nonostante una cospicua riduzione del numero delle piccole imprese che 

tradizionalmente ne caratterizzano il  tessuto produttivo; livelli  di istruzione 

significativamente inferiori a quelli medi del Piemonte; il  permanere di localismi e 

campanilismi tipici delle realtà policentriche; presenza di un ricco tessuto di 

associazioni e organizzazioni non-profit. Tra le opportunità, va inoltre segnalato il  

recente inserimento dei Paesaggi Vitivinicoli  di Langhe e Roero nella lista UNESCO 

dei Patrimoni dellôUmanit¨, insieme a quelli del Monferrato.  

Un contesto così peculiare e per certi aspetti contraddittorio meritava approfondimenti, 

sia sul piano conoscitivo sia su quello delle possibili azioni di policy. 

Scopi prioritari della presente indagine sono, da un lato, lôanalisi del panorama culturale 

e creativo in provincia di Cuneo ï finalizzata a mappare e mettere in luce punti di forza 

e di debolezza, opportunità e minacce ï e, dallôaltro, lôindicazione di linee-guida per una 

programmazione volta allo sviluppo sostenibile del territorio basato su cultura e 

creatività. 

Il  presente rapporto si articola in sette capitoli.  

Il  primo si articola in unôindagine sulla letteratura internazionale e sulla definizione del 

modello di Atmosfera Creativa, con successiva disamina di alcune buone pratiche sia 

nazionali che internazionali. Lo scopo è descrivere in termini teorici e pratici quel 

passaggio cruciale nellôapproccio alla cultura e alla sua funzione sociale ed economica. 

Una volta definito il  modello di riferimento, nel secondo capitolo vengono analizzate le 

differenti tipologie di politiche culturali adottate a livello europeo, nazionale e locale.  

Il  terzo capitolo analizza la rilevanza economica del fattore cultura nel cuneese, con 

particolare riguardo ai sistemi dellôimpresa e del lavoro in ambito culturale e creativo, 
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evidenziando il  peso dei diversi settori creativi sia in termini assoluti sia di incidenza 

nelle diverse aree territoriali. 

Nei capitoli dal quarto al sesto prende forma lôanalisi più qualitativa dei sistemi culturali 

e creativi presenti in provincia di Cuneo, costituiti da industrie culturali di notevoli 

dimensioni e importanza internazionale, ma anche da un ampio numero di realtà più 

piccole la cui interazione a livello sia orizzontale sia verticale crea quelli che abbiamo 

definito «sistemi culturali». 

Nel settimo e ultimo capitolo del rapporto sono riassunte le caratteristiche salienti di tali 

sistemi e fornite possibili indicazioni di policy rivolte ai settori culturali e creativi. 
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1. Atmosfera Creativa, un modello economico per 

cultura e creativit¨ 

 

 

Allôinterno della riflessione sullôimportanza della cultura e della creatività dal punto di 

vista economico, questo studio si sviluppa a partire dal modello interpretativo 

riconducibile alla definizione di Atmosfera Creativa, un sistema analitico sviluppato dal 

Centro Studi CSS-Ebla per identificare e descrivere i principi cardine di uno sviluppo 

economico fondato su cultura e creatività, che è stato applicato per la prima volta al 

Piemonte nel 2011 (Bertacchini e Santagata, 2012).  

Poggiando le basi sul Libro Bianco sulla Creatività (Santagata, 2009), che individua nel 

patrimonio  culturale, nella cultura materiale e nellôindustria dei contenuti i tre 

pilastri dello sviluppo a base culturale italiano, la prospettiva di analisi dellôAtmosfera 

Creativa ne approfondisce il  livello di indagine, concentrandosi sul livello territoriale. 

Ulteriore scopo dello studio è cogliere lôesistenza di sistemi locali della creatività, 

ossia di quelle particolari condizioni produttive che, quando siano immerse in una 

concentrazione di talenti ed eccellenze sufficientemente densa, danno vita alla 

cosiddetta «Atmosfera Creativa». Quanto più in una città e nel territorio circostante si 

sviluppano sistemi creativi, tanto più lôatmosfera raggiunge la massa critica necessaria 

per produrre crescita economica locale che sia culture-driven. Lôatmosfera creativa 

richiede dunque una fitta rete di protagonisti che interagiscano frequentemente e si 

sostengano reciprocamente nella produzione di beni e servizi ad alto contenuto 

culturale, innovativo e simbolico. 

Lo studio delle potenzialità di sviluppo economico competitivo, basate sulla presenza di 

settori culturali e creativi, appare particolarmente interessante se condotto attraverso gli 

elementi costitutivi dello schema di Atmosfera Creativa. Unôanalisi impostata 

sullôapprofondimento dei tre pilastri dellôeconomia culturale e creativa italiana, infatti, 

permette di superare i limiti  imposti dallôapplicazione disgiunta di una definizione per 

singoli settori. Confinare lôanalisi alla tradizionale classificazione dei settori produttivi   

significa infatti non considerare il  peso economico, simbolico e culturale delle attività 

creative. I confini dei settori culturali e creativi, per loro natura e per lôintrinseca 
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innovatività che ne caratterizza le dinamiche, sono di difficile  determinazione e di 

elevata mutevolezza, il  che porta non di rado gli economisti a trascurarli o considerarli 

in modo molto approssimativo.  

Anche in questo studio sulla provincia di Cuneo, come prassi metodologica - adottata 

anche in analisi condotte in questo ambito dai più autorevoli enti internazionali (quali 

KEA, DCMS, WIPO, UNCTAD, UNESCO) - è stata prevista una fase di mappatura e 

valutazione delle consistenze economico-produttive. Tale esercizio è stato però 

preceduto da unôattenta definizione di quali settori produttivi  debbano essere inclusi 

allôinterno di un perimetro, quello delle industrie culturali e creative, su cui non vi è 

ancora una visione unitaria. Il  quadro di riferimento statistico dellôUNESCO, sviluppato 

nel 1986, suddivide la cultura in settori e funzioni nella creazione di valore, ed è il  

primo approccio ad aver inserito il  patrimonio naturale tra i settori culturali. 

Lôapproccio del Regno Unito (DCMS) include invece anche turismo e sport.  

Negli anni hanno visto la luce alcuni importanti lavori di ricerca sullôItalia. Tra questi 

possono essere ricordati il  Rapporto sullôeconomia della cultura in Italia 1990-2000 

(Bodo e Spada, 2004), che individuava 4 settori principali, e il rapporto sviluppato 

dallôIstituto Tagliacarne nel 2007, che effettuava una prima ricognizione e 

comparazione tra i vari approcci metodologici, sottolineando la centralità data alle 

nuove tecnologie nelle ricerche di ispirazione più anglosassone, nonché la novità 

dellôintroduzione della cultura materiale (principalmente artigianato, design ed 

enogastronomia) nella formulazione italiana. In tutti questi lavori, dove sono stati 

adottati modelli teorici di riferimento che prevedevano una suddivisione in funzione del 

tipo di prodotti o dellôimportanza della componente creativa in essi contenuta, si 

identifica un numero di settori culturali e creativi mediamente compreso tra 10 e 15, 

quantità che varia in funzione delle caratteristiche del contesto di riferimento. Il  Libro 

Bianco sulla Creatività (Santagata, 2009), ad esempio, ne include 12.  

Il  testo di riferimento più efficace nel tracciare un modello interpretativo  utile a 

definire il  senso sottostante la gran parte delle classificazioni proposte per i settori 

culturali e creativi è quello definito dallôeconomista australiano David Throsby nel suo 

importante articolo del 2008: The concentric circles model of the cultural industries 

(Throsby, 2008). Throsby propone una suddivisione economico-politica del campo 

culturale in insiemi concentrici, con al centro le arti (arti visive, letteratura, musica, 
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spettacolo) e nei cerchi più distanti le industrie culturali e creative a contenuto via via 

decrescente di creatività. 

 

Nello specifico, i settori culturali e creativi presi in esame nella generalità delle analisi 

possono essere definiti in funzione dei tre pilastri dello sviluppo economico italiano a 

base culturale: patrimonio, industrie del contenuto e cultura materiale (fig. 1). 

Figura 1. I settori culturali e creativi per lo studio di Atmosfera Creativa 

 

 

La ripartizione presentata, anche se non perfettamente sovrapponibile, è inoltre 

confrontabile con la struttura adottata dal ben noto Rapporto di Symbola-Unioncamere 

Io sono cultura, riproposto ogni anno dal 2011 (seppur pubblicato con un diverso titolo 

nei primi due anni), che calcola il  numero complessivo di imprese culturali e creative 

operanti in Italia e lôoccupazione da esse generata, fornendo anche molti dati e 

infografiche sullo stato della produzione culturale, il  trend degli ultimi anni e la 

correlazione con altre variabili socioeconomiche particolarmente rilevanti (dai tassi di 

attività femminile alla relazione tra spesa pubblica in cultura e dimensioni della città). 

Nella seconda parte del rapporto, ciascun settore culturale viene analizzato individuando 
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alcune tematiche, esperienze o buone pratiche di particolare importanza anche sul fronte 

dellôinnovazione. 

Tuttavia, il  modello generale dellôAtmosfera Creativa si caratterizza ulteriormente per il  

fatto che, a partire dai settori sopraelencati, studi anche lôarticolazione delle varie parti 

della filiera che dalla produzione porta al consumo, da cui prendono vita i sistemi locali 

della creatività. Come detto, la scelta di adottare la nozione di ñsistemaò è introdotta 

principalmente al fine di superare la definizione di ñindustrie creativeò o ñculturaliò. 

Questa classificazione, infatti, in molti casi è risultata poco efficace nello spiegare i 

fenomeni e le dinamiche che caratterizzano le attività creative, perché ogni sistema 

raggruppa attività il  cui tasso di creatività favorisce la produzione di beni e servizi ad 

alto contenuto culturale e di valore simbolico, in grado di generare effetti positivi di 

sviluppo locale. 

La maggior parte dei sistemi individuati - in particolar modo le industrie del contenuto e 

quelle della cultura materiale -  sono costituiti da prodotti che incorporano un alto grado 

di proprietà intellettuale, ma sono facilmente riproducibili e scalabili. Si pensi a prodotti 

culturali legati ai media come i film, i libri,  la musica, o a opere di design, dove il  costo 

di produzione del supporto è ormai nettamente inferiore ai costi di ideazione e creazione 

del contenuto: una volta concepito il  prodotto, se nel territorio esistono specializzazioni 

e competenze nella sua produzione, la replicabilità a basso costo permette di 

raggiungere e soddisfare una domanda che va oltre la dimensione locale, favorendo 

rilevanti margini di profitto. Inoltre, i sistemi individuati generano prodotti e servizi 

ñesperienzialiò, dove il  consumo è legato maggiormente agli elementi culturali di un 

luogo o allôesperienza sensoriale. In questo caso, il  valore idiosincratico del bene porta a 

vantaggi competitivi per il  territorio, poiché il  consumo può avvenire solo visitando i 

luoghi, come nel caso dello spettacolo dal vivo o del turismo culturale, o verificando 

lôautenticit¨ della provenienza dei prodotti, come avviene per i beni della cultura 

materiale. In questo quadro, è perciò cruciale delineare con attenzione il  contesto locale 

di riferimento al fine di comprendere realmente come si formi e si strutturi sul territorio 

lôatmosfera creativa.  

 

Per determinare gli elementi necessari alla costruzione del quadro completo necessario a 

tracciare la prospettiva dellôatmosfera creativa, la presente analisi ha esplorato quattro 

livelli  analitici (fig. 2):  
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1. la mappatura dei settori economici, finalizzata a rappresentare le specializzazioni 

produttive in ambito culturale e creativo e a fornire lo scenario entro cui collocare 

lôanalisi degli altri tre elementi (le fabbriche della cultura, i micro-servizi dei settori 

creativi e culturali e i sistemi locali della creatività);  

2. le fabbriche della cultura , ovvero le eccellenze, per dimensione o per importanza, 

presenti nel territorio; 

3. i micro-servizi dei settori creativi e culturali , con cui si individuano quelle 

specializzazioni produttive di piccola scala al servizio dei settori culturali e creativi e a 

essi funzionali, che hanno molto peso nel favorire lôatmosfera creativa che lo studio si 

prefigge di individuare; 

4. i sistemi locali della creatività, che rappresentano la necessità di porre attenzione 

anche alla presenza di legami e reti di soggetti lungo e tra le filiere produttive. 

  

 

Figura 2. I quattro livelli  di indagine  
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2. Il disegno istituzionale delle politiche culturali: 

novit¨ e opportunit¨ 

 
 

In Europa, le politiche culturali pubbliche sono state per molto tempo una prerogativa 

degli Stati nazionali e degli enti territoriali e locali; tuttavia, negli ultimi anni il  quadro è 

sostanzialmente mutato: le responsabilità e le competenze sono state suddivise tra i vari 

livelli  di governo degli Stati membri e il  nuovo quadro economico finanziario della UE 

ha fatto sentire i suoi vincoli in modo assai forte sulla capacità di spesa dei diversi 

livelli  istituzionali.  

In tale contesto, in cui lôinfluenza del quadro di riferimento sovranazionale è ormai 

imprescindibile in qualsiasi area di policy, anche nel settore culturale e creativo le 

istituzioni europee hanno assunto un rilievo inedito, tanto che in questi anni le fonti di 

finanziamento e le linee strategiche europee sono diventate il  principale punto di 

riferimento per tutti gli stakeholder dei settori culturali e creativi. Le istituzioni 

pubbliche e private devono guardare allôEuropa quando elaborano norme, strategie e 

strumenti di supporto finanziario e allôEuropa guardano le industrie creative e gli 

operatori culturali alla ricerca di opportunità, idee, partner, mercati. 

Per questo motivo e con il  preciso obiettivo di delineare il  contesto programmatico delle 

cultural policies anche a livello locale, in questo capitolo viene ricostruita lôevoluzione 

dellôazione pubblica nel settore culturale negli ultimi decenni e sono presentate le linee 

strategiche e alcune linee di intervento a livello europeo e nazionale, con particolare 

riferimento ai principali strumenti comunitari di finanziamento dei progetti culturali e 

delle industrie creative. Un breve accenno sarà fatto anche per il  contesto regionale, 

attualmente ancora in via di definizione. 

2.1 Politiche europee per la cultura:  dalle origini  al 2013 

 

Già nel lontano 1954 la Convenzione culturale europea definiva gli intenti del Consiglio 

dôEuropa in materia di cultura e patrimonio culturale (oltre che di educazione, gioventù 

e sport), auspicando linee dôazione comuni. Nel 1969 la medesima Convenzione 
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includeva anche il  patrimonio archeologico. Passeranno tuttavia lunghi anni prima che 

si vada oltre la dichiarazione di intenti e lôEuropa inizi ad affermarsi come un attore 

fondamentale per le politiche culturali anche a livello nazionale e locale. 

Nei primi decenni del percorso di unificazione europea, il  ruolo dellôUnione era 

circoscritto e limitato alla promozione di politiche e interventi dedicati al patrimonio 

culturale ״ le Giornate Europee del Patrimonio, il  Premio per il  Patrimonio Culturale, il  

Label Europeo del Patrimonio ״, mentre la protezione, conservazione e valorizzazione 

del patrimonio culturale erano considerate responsabilità e competenza degli Stati 

membri
1
. 

Con il  passare del tempo, è però maturata la consapevolezza che lôunione economica 

non potesse più fare a meno di unôintegrazione anche politica e culturale; pertanto, 

prima con il  Trattato di Maastricht del 1992
2
 e poi, con ancora più evidenza, con il  

Trattato di Lisbona nel 2009 si è cercato di trovare una sintesi tra due obiettivi 

apparentemente in conflitto: la tutela della diversità tra i diversi popoli e lo sviluppo del 

patrimonio culturale comune europeo. Così, per la prima volta è stata assegnata 

allôUnione Europea una competenza specifica nel campo dei beni e delle attività 

culturali, rendendola di fatto un attore strategico e finanziario fondamentale nel 

panorama delle politiche culturali degli Stati membri.   

A partire dagli anni novanta, parallelamente alla riflessione sullôimportanza politica 

dellôazione culturale europea ï in considerazione della sua capacità di creare 

integrazione tra i popoli ״, si è sviluppata una consapevolezza sulla rilevanza della 

dimensione economica delle industrie culturali e creative del vecchio continente, 

supportata anche da un numero crescente di dati statistici e rapporti di ricerca
3
. 

                                                 

1
 I Trattati Europei hanno sempre previsto una forte sussidiarietà per le politiche culturali, mantenendone 

la responsabilità in capo ai governi nazionali e alle autorità regionali e locali. (Sc6) 
2
 Alla cultura è dedicato il  titolo XIII  del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea (TFUE), nel 

quale è previsto, allôart. 167, che lôUE contribuisce al pieno sviluppo delle culture degli Stati membri nel 

rispetto delle loro diversità nazionali e regionali, evidenziando nel contempo il  retaggio culturale comune. 
3
 Secondo uno studio del 2006 realizzato da KEA Affairs per conto della Commissione Europea, nel 2003 

il  settore delle industrie creative ha fatturato più di 654 miliardi di euro, a fronte dei 271 miliardi di euro 

fatturati nel 2001 dallôindustria automobilistica e dei 541 miliardi di euro di fatturato generato dalle 

industrie delle Nuove tecnologie dellôinformazione e della comunicazione (NTIC) nel 2003 (cifre riferite 

a UE15); il  settore delle industrie creative ha contribuito per il  2,6 % al PIL UE nel 2003 e la crescita 

globale del valore aggiunto del settore dal 1999 al 2003 è stata del 19,7%, superando del 12,3% la crescita 

economica globale dellôUnione Europea. KEA Affairs (2006) The Economy of Culture in Europe. Study 

prepared for the European Commission (Directorate-General for Education and Culture. 
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Il  percorso, iniziato alla fine del XX secolo, vede un momento importante con la firma 

della Convenzione di Faro del 2005 del Consiglio d'Europa
4
, che fa un ulteriore passo in 

avanti ponendosi lôobiettivo di promuovere un crescente riconoscimento a livello 

europeo, nazionale, regionale e locale della dimensione sociale del patrimonio culturale 

e dellôimportanza di attivare sinergie tra i diversi stakeholder, con lôobiettivo di tutelare, 

sviluppare e trasmettere alle generazioni future il  patrimonio culturale. 

Nel 2009, infine, con la firma del Trattato di Lisbona, le politiche culturali trovano 

definitivo inserimento nei trattati europei.  

Alle dichiarazioni di principio e alle assunzioni di responsabilità istituzionale ha poi 

fatto seguito lôelaborazione di uno specifico insieme di documenti strategici e di 

politiche e strumenti di intervento culturali europei, che possono, dal punto di vista delle 

policy, essere divise in strumenti di natura regolamentare e in strumenti a carattere 

distributivo.  

Nei primi rientrano tutti gli interventi che mirano in primo luogo a garantire la libera 

circolazione allôinterno dellôUE tanto degli operatori, persone e imprese, quanto dei 

beni e dei servizi culturali. Di maggiore interesse, in questa sede, sono le policy a 

carattere distributivo o erogativo, tra le quali, anche per la rilevanza della loro dotazione 

finanziaria, hanno assunto particolare rilievo: 

¶ la Politica di Coesione. Finalizzata al riequilibrio dei livelli  di sviluppo 

delle diverse regioni europee, attuata mediante i Fondi Strutturali e 

lôadozione di Programmi Operativi nazionali o, come in Italia, regionali, ha 

riservato nei periodi 2000-2006 e 2007-2013 un ruolo importante alle 

risorse culturali, considerandole asset rilevanti dei territori e delle comunità, 

soprattutto allôinterno degli interventi finanziati con fondi FESR, destinati 

allo sviluppo regionale in particolare nelle aree a ritardo di sviluppo. 

¶ Il  Programma Cultura 2007-2013. Mediante la cooperazione culturale tra gli 

attori del sistema culturale europeo, il  programma aveva lôobiettivo di 

sviluppare uno spazio culturale condiviso dai cittadini europei e basato su 

un comune patrimonio culturale, al fine di sostenere la crescita di una 

                                                 

4
 Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio culturale per la Società - CETS n. 

199. 
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cittadinanza europea, resa più complessa dal processo di allargamento degli 

Stati membri.  

¶ Il  Programma MEDIA. Esso aveva lôobiettivo di preservare e valorizzare la 

diversità culturale e linguistica del continente, di accrescere la circolazione 

e la visibilità delle opere audiovisive europee e di rafforzare il  confronto e 

la concorrenza nel settore audiovisivo europeo. 

¶ I Programmi Leonardo da Vinci, Erasmus, Erasmus Mundus, Grundtvig, 

Comenius. Rivolti ai settori dellôistruzione e della formazione, sono 

finalizzati a favorire gli scambi tra cittadini europei di diverse nazionalità, 

anche allôinterno di progetti di istruzione e formazione artistica e culturale.  

¶ Gli Itinerari culturali. Negli ultimi anni il  Parlamento europeo ha sviluppato 

la sua capacità di azione a sostegno degli itinerari culturali europei sia con 

un investimento finanziario crescente sia con la creazione, nel 2010, 

dellôAccordo parziale allargato sugli Itinerari culturali, con lôobiettivo di 

farne una risorsa fondamentale per lo sviluppo territoriale
5
, il  turismo in 

Europa e la valorizzazione del patrimonio culturale, artistico e religioso. 

 

Accanto a questi strumenti di programmazione, nel 2007, nel tentativo di dare un 

quadro complessivo a tutti gli interventi europei e con lôobiettivo di concretizzare il  

cambiamento di atteggiamento dellôUnione Europea e di favorire il  coordinamento e la 

cooperazione tra gli Stati, è stata adottata lôAgenda Europea per la Cultura
6
, con tre 

obiettivi strategici: 

a. Promozione della diversità culturale e del dialogo interculturale, da 

raggiungersi promuovendo la mobilità di artisti e professionisti culturali, la 

mobilità e la digitalizzazione delle collezioni e del patrimonio culturale e la 

crescita delle competenze interculturali dei cittadini. 

                                                 

5
 Si pensi a quello che è certamente lôitinerario europeo più frequentato, il  Cammino di Santiago di 

Compostela, percorso ogni anno da oltre duecentomila ñpellegriniò, ma anche alla Via Francigena, che 

sta godendo di un sempre maggiore successo, in particolare tra i giovani. Questi ï e molti altri ï itinerari 

creano opportunità di lavoro e di sviluppo per tutta la filiera interessata, dallôaccoglienza e la ristorazione, 

ai trekking e ai percorsi guidati, fino alle applicazioni per smartphone e tablet, di natura sia turistica sia 

culturale. 
6
 Approvata dal Consiglio dellôUnione Europea in una Risoluzione nel novembre 2007 e dal Parlamento 

europeo nellôaprile dellôanno successivo. 
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b. Promozione della cultura quale catalizzatore della creatività. LôAgenda si 

inseriva nel quadro della strategia Europa 2020 per la crescita e lôoccupazione e 

promuoveva un costante e diffuso utilizzo delle sinergie tra istruzione, ricerca e 

cultura, mediante il  sostegno allôistruzione artistica e la partecipazione dei 

cittadini alle attività culturali, con lôobiettivo di sviluppare la creatività e 

lôinnovazione nella società europea. Assi fondamentali di questo obiettivo erano 

anche la diffusione di strutture di formazione in tema di management e 

imprenditorialità, specifiche per i settori culturali e creativi, e lo sviluppo delle 

industrie culturali e creative. 

c. Promozione della cultura quale elemento essenziale delle relazioni 

internazionali dellôUnione, attraverso un accresciuto ruolo della cultura nelle 

relazioni esterne e nella politica di cooperazione allo sviluppo; sostegno della 

convenzione dellôUnesco su protezione e promozione della diversità delle 

espressioni culturali; dialogo interculturale e interazione tra le società civili  degli 

Stati membri dellôUE e i paesi terzi; sviluppo della cooperazione tra le 

istituzioni culturali degli Stati membri dellôUE, compresi gli istituti culturali, nei 

paesi terzi e con i loro omologhi in questi paesi. 

 

2.2 La cultura  e il  ciclo di programmazione 2014-2020: politica di 

Coesione con interventi  per la ricerca e lôinnovazione.  

 

Come precedentemente detto, a partire dagli anni novanta, la cultura ha assunto un ruolo 

crescente prima nella promozione dellôintegrazione tra i cittadini e le diverse culture 

europee, poi nelle politiche sviluppo economico e sociale. Nel corso degli ultimi 

decenni, anche sul fronte dei rapporti istituzionali sono state realizzate alcune importanti 

iniziative con lôobiettivo di sviluppare un approccio comune e inserire stabilmente la 

cultura tra gli ambiti e gli strumenti delle politiche dellôUnione ï tra cui lôEuropean 

Heritage Heads Forum, costituito nel 2006; il  Reflection Group lôUE e il  Patrimonio 

culturale, (2010); il  Joint Programming Initiative Cultural Heritage and the Global 

Change, (2010) e l'European Heritage Alliance (2011) ï che hanno contribuito a 

sviluppare e migliorare il  coordinamento europeo in particolare in tema di interventi sul 

patrimonio culturale. Nonostante questi progressi, lôintegrazione della cultura allôinterno 

del complesso delle politiche di sviluppo europee non è però ancora consolidato ed è 

https://maurovarottoblog.wordpress.com/2014/03/24/europa-2020-quattro-anni-dopo-2/
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stato perciò necessario un intervento correttivo del Parlamento europeo nel 2013 al fine 

di reintegrare il  patrimonio culturale, inizialmente escluso, nel quadro programmatico 

pluriennale 2014-2020.  

Dopo aver avuto un ruolo centrale nelle programmazioni precedenti, in particolare come 

motore di crescita (soprattutto nelle aree a ritardo di sviluppo), per il  periodo 2014-2020 

alla cultura è stato assegnato un ruolo più trasversale, tanto che non la si trova tra gli 

obiettivi  tematici dellôAccordo di Partenariato. Questo non significa che cultura e 

creatività non abbiano più posto nella politica di coesione europea, ma che a esse è stato 

in genere assegnato un ruolo allôinterno di altre strategie, in particolare negli interventi 

sullôinnovazione e sulle politiche urbane Smartcity, previsti allôinterno dellôobiettivo 

tematico 1; o nellôOT3, allôinterno del quale possono trovare spazio regimi di aiuto alle 

imprese creative. Rispetto al passato, la cultura riveste un ruolo meno centrale nelle 

politiche di sviluppo territoriale, che, in particolare nel periodo 2017-2013, avevano 

fatto emergere in Italia ï e , conseguentemente, anche in Piemonte - alcune esperienze 

significative di sviluppo integrato basato sui fattori culturali. Tuttavia spesso si sono 

tradotte in progetti frammentati, dispersi, a volte neppure conclusi e quasi sempre con 

un ridotto (e soprattutto poco dimostrato) effetto moltiplicatore, anche perché sono stati 

scarsamente sostenuti dallôazione pubblica e privata successiva al finanziamento 

comunitario. La mancata valorizzazione nella strategia 2014-2020 delle risorse culturali 

come asset fondamentali per lo sviluppo integrato dei territori non deve comunque far 

dimenticare il  ruolo centrale che progetti integrati, reti di beni, servizi e attività culturali 

possono ancora avere nelle politiche europee di sviluppo, in particolare in quelle per 

lôinnovazione. 

 

Le priorità e le strategie europee di sviluppo non sono però declinate allo stesso modo 

nei diversi Stati membri e nelle diverse regioni: il  punto di incontro con quelle nazionali 

nellôattuale ciclo di programmazione si trova nellôAccordo di Partenariato con la 

Commissione europea, il  quale contiene gli obiettivi che lôItalia considera strategici e 

che devono vincolare i programmi operativi regionali (POR), che sono tenuti a 

specificare i propri obiettivi, a descrivere le principali linee di intervento e a esplicitare 

e quantificare gli impatti attesi.  

Concordemente con il  mutato clima europeo nei confronti delle politiche culturali, è 

cambiata anche la natura delle azioni possibili nel settore dei beni culturali, anche in 
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conseguenza di un approccio nuovo alle politiche di sviluppo territoriale basato sulle 

risorse place-based, un approccio che ha spostato lôattenzione dai tradizionali strumenti 

di tutela, tipici di una visione ñpatrimonialistaò della cultura, a una strategia di 

intervento che vede le risorse culturali come creatrici ñdi servizi innovativi, che 

integrino i beni come risorse identitarie dei territori, garantendone logiche inclusive di 

fruizione e di valorizzazione, costituendo fattori di emancipazione in una visione ricca 

del policentrismo italianoò.  

Il  percorso che negli ultimi decenni ha condotto al riconoscimento della cultura come 

dimensione trasversale a tutte le politiche comunitarie ha quindi portato a un 

allargamento delle possibilità di intervento e delle fonti di finanziamento per il  settore. 

Uno dei maggiori successi è stato raggiunto, dopo una non facile negoziazione in sede 

europea, con lôinserimento nel testo di Horizon 2020
7
 di alcuni riferimenti relativi al 

patrimonio culturale, totalmente assenti dai programmi dedicati alla ricerca nelle 

precedenti programmazioni.  

 

2.3 La nuova strategia culturale europea  

 

Non è facile ricostruire la strategia dellôUnione Europea per la cultura sia perché manca 

un documento strategico unitario sia perché nel corso degli anni più recenti, anche per 

lôincertezza dei confini dellôazione comunitaria in questo ambito, si sono succedute 

moltissime iniziative, documenti di indirizzo, rapporti, comunicazioni. Tra questi, senza 

pretesa di completezza, possono essere ricordate: 

a. Le Conclusioni del Consiglio del 26 novembre 2012 sulla governance 

culturale, che sottolineano lôimportanza di renderla più aperta, efficace e 

coerente e invitano gli Stati membri a promuovere un approccio 

partecipativo al processo decisionale in campo culturale.  

b. Le Conclusioni del Consiglio sul Patrimonio culturale come risorsa 

strategica per unôEuropa sostenibile del 21 maggio 2014, che 

riconoscono come il  patrimonio culturale abbia una rilevanza trasversale 

                                                 

7
 Programma di finanziamento 2014-2020 dell'Unione Europea per la ricerca e lôinnovazione. Sostituisce 

il  VII  Programma Quadro per la Ricerca 2007-2013. 
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e intersettoriale e giochi un ruolo specifico nel raggiungimento degli 

obiettivi di Europa 2020 per una crescita smart, sostenibile e inclusiva, e 

invitano gli Stati membri a promuovere modelli di policiy di lungo 

periodo per il  patrimonio che siano evidence-based e guidati dai cittadini 

e dalla società civile.  

c. La Comunicazione della Commissione Towards an integrated approach 

to cultural heritage for Europe che riconosce che il  patrimonio culturale 

sia una risorsa condivisa e un bene comune e che per questo motivo la 

sua tutela sia una comune responsabilità
8
 (doc. 12150/14). 

d. Lôadozione di un approccio partecipato nella gestione delle iniziative 

europee Capitale europea della Cultura e European Heritage Label. 

e. Le Conclusioni del Consiglio sulla Governance partecipata del 

patrimonio culturale. Questo documento, particolarmente significativo 

nel delineare i principi dellôazione europea in campo culturale, riconosce 

che la governance partecipata del patrimonio culturale offre opportunità 

per incentivare la partecipazione democratica, la sostenibilità e la 

coesione sociale e auspica il  coinvolgimento attivo di tutti gli 

stakeholder nei processi decisionali pubblici: istituzioni pubbliche, attori 

privati, società civile, ONG, volontariato devono partecipare in modo 

attivo al processo decisionale, alla realizzazione, monitoraggio e 

valutazione delle politiche e dei programmi culturali, per migliorare 

lôaccountability e la trasparenza degli investimenti pubblici e rafforzare 

la fiducia dei cittadini nelle politiche culturali. 

f. Le Conclusioni sui crossover creativi per stimolare lôinnovazione, la 

sostenibilità economica e lôinclusione sociale.  

g. Il  Manuale sui Partenariati creativi del 2014
9
. 

h. La Conferenza di Torino del 24 settembre 2014 Patrimonio culturale 

bene comune
10

, nella quale è stato messo in evidenza come «la 

                                                 

8
 http://tinyurl.com/zrzkj3c.  

9
 Policy handbook on promotion of creative partnerships, Open method of coordination (OMC) working 

group of eu member statesô experts on promotion of creative partnerships, marzo 2014. 

http://ec.europa.eu/culture/library/reports/creative-partnerships_en.pdf.  
10

 http://tinyurl.com/hupkoje.  

http://tinyurl.com/zrzkj3c
http://ec.europa.eu/culture/library/reports/creative-partnerships_en.pdf
http://tinyurl.com/hupkoje
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percezione della limitatezza delle risorse è uno degli elementi di base 

perché una comunità possa sviluppare una ñterza via alla governanceò 

dei beni comuni a livello collettivo, riuscendo così a evitare il  sovra-

sfruttamento e il  degrado delle risorse». 

 

Si tratta di un elenco lungo e disomogeneo di documenti adottati in un periodo molto 

ristretto di tempo, fatto significativo se si considera che le ultime conclusioni del 

Consiglio incentrate sul patrimonio culturale erano del 1994.  Un elenco frutto della 

presa dôatto delle difficoltà che lôEuropa sta attraversando non soltanto sul fronte 

economico, ma anche su quello della costruzione di unôidentit¨ comune che si 

arricchisca delle differenze presenti in un numero di Stati membri molto superiore a 

quello da cui aveva preso avvio. In questa prospettiva, la cultura può essere uno degli 

strumenti principali per affrontare sfide che ormai superano i confini nazionali e la 

strategia culturale europea che si sta affermando mette al centro i cittadini, le persone, 

superando la divisione tra le risorse materiali, immateriali e digitali, tra beni tangibili e 

intangibili, tra creazione e conservazione, tra innovazione e sapere tradizionale.  

Questo cambio di paradigma si traduce anche nel tentativo di promuovere un approccio 

partecipato alla gestione e alla valorizzazione del patrimonio culturale europeo che 

valorizzi il  ruolo delle comunità e dei cittadini.  

Rispetto ai piani di lavoro precedenti, gli Stati membri hanno deciso di concentrare le 

attività su un numero inferiore di aree prioritarie di intervento: 

¶ cultura accessibile e inclusiva; 

¶ patrimonio culturale; 

¶ settori culturali e creativi: economia creativa e innovazione; 

¶ promozione della diversità culturale, presenza della cultura nelle relazioni 

esterne dellôUE e mobilità. 

A queste aree si aggiunge un obiettivo trasversale fortemente sentito e condiviso dagli 

Stati, necessario per garantire che i programmi e gli interventi siano davvero evidence-

based: il  «disporre di statistiche culturali affidabili, comparabili e aggiornate come base 

per la definizione di solide politiche culturali». 
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Le principali opportunità 

Questo complesso e dinamico insieme di indirizzi e strategie trova attuazione in alcuni 

strumenti di intervento specifici a favore dei settori culturali e creativi. Anche se il  

presente rapporto non è la sede adatta per un approfondimento sulle opportunità 

esistenti in Europa per i prossimi anni, in questo paragrafo si cercherà di fornire una 

rapida panoramica delle opportunità a disposizione anche della provincia di Cuneo. 

Lezioni dal passato. I dati sui progetti finanziati presenti sui siti dei programmi Cultura 

e MEDIA dimostrano che in passato la presenza italiana è stata debole; infatti, ai 

beneficiari italiani è stato destinato circa il  10% del budget complessivo dei programmi, 

una percentuale che non è stata pari al peso che il  suo patrimonio e le sue industrie 

culturali e creative dovrebbero e potrebbero avere. Il  settore culturale in Italia è ancora 

poco aperto verso le opportunità offerte dal grande investimento politico, strategico ed 

economico dellôUnione Europea ed è necessario prendere atto delle nuove priorità 

europee, che puntano sullôintegrazione, sulla partecipazione, sulla capacità della cultura 

di caratterizzare progetti innovativi trasversali. Nelle istituzioni e nelle industrie 

culturali italiane ״ e anche piemontesi ״ manca ancora la capacità di strutturarsi, 

prevedendo eventualmente la costruzione di specifiche competenze interne per 

rispondere in maniera efficace alla necessità di progettare e realizzare interventi in linea 

con le strategie europee.  

Nei Programmi a gestione decentrata la direzione dei finanziamenti è affidata agli Stati 

membri attraverso le amministrazioni centrali e locali, come nei POR dei Fondi 

Strutturali, le cui risorse sono assegnate agli Stati membri, in particolare alle Regioni, 

con lôobiettivo di eliminare il  divario di sviluppo tra le diverse aree europee e stimolare 

la coesione economica e sociale. In questo caso sono le Regioni stesse, sulla base di una 

programmazione periodica (programmi operativi) che deve essere approvata dalla 

Commissione europea, a disporne dell'uso secondo le rispettive priorità e scelte politico-

economiche. 

I Programmi Comunitari, invece, rappresentano lo strumento attraverso il  quale 

vengono erogati i fondi a gestione diretta ossia quei finanziamenti gestiti direttamente 

dalla Commissione europea che è responsabile per le scelte e per il  trasferimento dei 

fondi ai beneficiari. Questi programmi si differenziano dai Fondi Strutturali perché sono 

in genere concepiti per attuare le politiche comunitarie in specifiche aree di intervento e 

possono essere definiti anche programmi ñsettorialiò o ñtematiciò. 
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Tra i programmi, il  più rilevante nel settore culturale per il  ciclo di programmazione 

2014-2020 è sicuramente Europa Creativa, che va a sostituirne alcuni del periodo 2007-

 e ha lôobiettivo di integrare ״ i già citati Cultura, MEDIA e MEDIA Mundus ״ 2013

lôazione in campo culturale e creativo degli altri programmi europei, che possono 

prevedere, tra le altre azioni, il  restauro del patrimonio, le infrastrutture e i servizi 

culturali, i fondi per la digitalizzazione del patrimonio culturale e gli strumenti nel 

campo dellôallargamento e delle relazioni esterne. 

Il  Programma Europa Creativa supporta i settori europei della cultura e della creatività, 

intendendo come tali i settori «le cui attività sono basate su valori culturali e/o 

sullôespressione artistica e creativa, siano o meno market-oriented, e qualunque sia il  

tipo di struttura che le realizza». Tali attività «includono la creazione, la produzione, la 

disseminazione e la conservazione di beni e servizi che comportino lôespressione 

culturale artistica o creativa e le relative funzioni educative e di management». Si 

articola in: 

- uno filone transettoriale che include lo strumento finanziario di garanzia dei 

prestiti, le politiche di cooperazione transnazionale, i desk Europa Creativa; 

- il  subprogramma Cultura, destinato ai settori culturali e creativi, che può 

finanziare diverse tipologie di progetti: dai partenariati strategici per la creazione 

di network e piattaforme web a supporto della formazione e del lavoro degli 

artisti, a più ampi progetti di cooperazione in qualunque area culturale; 

- il  subprogramma MEDIA, destinato al settore audiovisivo, che riguarda la 

produzione di film, cortometraggi, film dôanimazione, documentari, compresa la 

formazione del personale addetto, come tecnici delle luci e del suono. MEDIA 

finanzia anche la produzione e commercializzazione di videogiochi. 

Rispetto al passato il  Programma presenta alcune novità
11

: 

Á un accento particolare sul valore duale della cultura: culturale in senso stretto ed 

economico; 

Á lôinclusione del patrimonio tangibile e intangibile; 

Á lo strumento finanziario di garanzia sui prestiti; 

Á il  filone transettoriale e le politiche di cooperazione transnazionale; 

                                                 

11
 Silvia Costa, (2014) Europa Creativa e le politiche culturali europee 2014-2020, 

www.fondazionecariplo.it/static/upload/eur/europa_creativa_06032014_milano_costa.ppt.  

http://www.fondazionecariplo.it/static/upload/eur/europa_creativa_06032014_milano_costa.ppt
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Á lôaccompagnamento dei settori culturali e creativi nellôera digitale; 

Á la valorizzazione del ruolo di artisti, professionisti e creativi; 

Á la valorizzazione della dimensione imprenditoriale; 

Á lôallargamento del pubblico e lo sviluppo di nuovi pubblici; 

Á lôeducazione culturale, ai media e al digitale. 

 

Chi può accedere. Settori: architettura, archivi, biblioteche e musei, artigianato 

artistico, patrimonio culturale tangibile e intangibile, design, festival, musica, 

letteratura, performing arts, editoria, radio, visual arts, audiovisivi. Soggetti: operatori 

culturali e creativi, professionisti, organizzazioni (profit o non profit), istituzioni, 

aziende incluse PMI (micro, piccole e medie imprese come definite dalla 

Raccomandazione 2003/361/CE) attive nei settori culturali e creativi. Paesi: Stati 

membri, Paesi in procedura di adesione e di preadesione, Svizzera, Paesi dellôarea di 

vicinato (secondo le procedure specifiche), Paesi EFTA, membri di EEA. Il  Programma 

è aperto ad altri Paesi o regioni che accedono attraverso accordi bilaterali per azioni di 

cooperazione mirate (con stanziamenti aggiuntivi). 

 

2.4 Cooperazione Territoriale  Europea 

 

Un discorso a parte meritano i programmi della Cooperazione Territoriale Europea 

(CTE), cofinanziati dal Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), che costituiscono 

uno strumento di attuazione del secondo obiettivo prioritario della Politica di Coesione: 

la Cooperazione Territoriale Europea
12

. La CTE mira a supportare lo «sviluppo 

armonioso» dellôUnione, individuando e affrontando sfide che prescindano dalle 

frontiere e richiedano lôutilizzo di comuni strumenti di cooperazione a un livello 

territoriale idoneo al raggiungimento del livello di massa critica più adeguato 

allôefficace risoluzione di specifici problemi (economie di scala). I progetti CTE 

richiedono quindi un partenariato composto da almeno due soggetti appartenenti ad 

almeno due differenti Paesi, in base al tipo di programma e ai criteri e alle modalità 

stabiliti da ciascun programma. Le possibili tipologie di cooperazione sono quella 

                                                 

12
 Il  primo obiettivo è nominato ñInvestimenti per la Crescita e lôOccupazioneò. 
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transfrontaliera (province di confine), quella transnazionale (macroaree) e quella 

interregionale (tutta lôUnione Europea). 

Le aree di cooperazione nelle quali il  Piemonte è coinvolto sono le seguenti: 

¶ programmi transfrontalieri Italia-Francia Alcotra e Italia-Svizzera; 

¶ programma transnazionale Alpine Space, che comprende le regioni di tutto 

lôarco alpino; 

¶ programma transnazionale Central Europe, che comprende una vasta area 

che va dal nord Adriatico fino al Baltico lungo il  confine della vecchia 

cortina di ferro; 

¶ programma transnazionale Med, che comprende tutto il  bacino del 

Mediterraneo. 

Ai  programmi transfrontalieri e transnazionali, la cui logica di cooperazione è 

geografica, si affiancano i programmi interregionali, che offrono lôopportunit¨ di 

collaborare con soggetti dellôintera Unione Europea su temi comuni e senza limitazioni 

territoriali: 

¶ il  programma Interreg Europe mira a migliorare lôefficacia delle politiche 

regionali attraverso lo scambio di esperienze e buone pratiche sui temi 

rilevanti di Europa 2020; 

¶ il  programma Urbact offre lôopportunit¨ di scambiare esperienze e buone 

pratiche nellôambito delle politiche di sviluppo urbano; 

¶ il  programma Espon finanzia studi volti a evidenziare e analizzare le 

tendenze di sviluppo in relazione agli obiettivi della coesione territoriale. 

Le linee strategiche europee, per la capacità delle risorse culturali e creative di 

valorizzare i territori e creare connessioni tra comunità e cittadini, nella strategia di 

Europa 2020 hanno riservato un posto centrale alla cultura. Questa natura trasversale 

trova particolare riconoscimento nei programmi di cooperazione che, facendo della 

valorizzazione dei territori e della capacità di creare reti i cardini della propria azione, 

aprono particolari opportunità per piani di lavoro che siano capaci di sviluppare ed 

enfatizzare il  ruolo dellôinnovazione e dellôimprenditorialit¨ nei progetti culturali e di 

prevedere una dimensione culturale anche in quelli non specificatamente appartenenti a 

tale ambito. 

http://www.alpine-space.eu/
http://www.interreg-central.eu/
http://www.programmemed.eu/en/the-programme/programming-2014-2020.html
http://www.interreg4c.eu/
http://urbact.eu/
http://www.espon.eu/main/Menu_Programme/Menu_ESPON2020Programme/index.html
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2.5 Le politiche culturali  in Italia  1970-2015 

 

Parallelamente alla crescente importanza in ambito europeo, anche a livello nazionale le 

politiche culturali hanno attraversato, negli ultimi decenni, importanti trasformazioni, 

che si cercherà di ricostruire qui in modo sintetico. 

Già a partire dagli anni settanta, le strategie dôazione delle politiche culturali italiane si 

sono caratterizzate per lôutilizzo di normative a prevalente carattere costitutivo
13

, come i 

provvedimenti che hanno istituito e regolamentato i due attori principali del sistema dei 

beni e delle attività culturali: nel 1974 il  Ministero dei Beni Culturali - attualmente 

denominato Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo (MIBACT) - e le 

regioni a statuto ordinario nel 1970. Lôistituzione di un Ministero dedicato al governo 

dellôintero settore dei beni culturali e ambientali è stato un passaggio fondamentale: da 

una parte, infatti, ha individuato un unico e definito interlocutore istituzionale che 

avesse il  compito di accogliere e mettere a sistema i punti di vista e le istanze a di tutela 

e valorizzazione del patrimonio culturale italiano, promuovendole nelle opportune sedi 

istituzionali; dallôaltro, con una scelta forte sul piano della governance, ha creato le 

condizioni per una rinnovata riflessione politica e culturale sul tema. Anche la nascita 

delle Regioni, soggetti istituzionali con compiti di regolazione, programmazione e 

controllo verso gli enti locali, è stato il  primo passo per la nascita di sistemi locali 

integrati dedicati (anche) alla valorizzazione delle risorse culturali dei territori e delle 

comunità.  

A questa fase è seguito, a partire dagli anni ottanta, un periodo in cui lôattenzione si è 

spostata verso gli strumenti di tipo distributivo, con lôadozione di provvedimenti e 

interventi che hanno, in diversa misura, previsto lôerogazione al settore dei beni e delle 

attività culturali di risorse finanziarie rilevanti con risultati che nel complesso, anche per 

una scarsa coerenza degli interventi, non sono stati particolarmente positivi. 

                                                 

13
 La classificazione elaborata da Theodor Lowi prevede le seguenti categorie di leggi: 

a. a contenuto costitutivo, quando istituiscono o modificano apparati amministrativi pubblici o 

dettano norme per il  loro funzionamento interno; 

b. a contenuto distributivo, quando erogano risorse finanziarie; 

c. a contenuto regolamentare, quando contengono norme rivolte alla generalità dei cittadini. (Cfr. 

Luigi Bobbio, La legislazione degli anni Ottanta, in Carla Bodo (a cura di), Rapporto 

sullôeconomia della cultura in Italia 1980-1990, Associazione per lôeconomia della cultura ï 

Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento per lôinformazione e lôeditoria, Roma, 1994, 

pp. 167-168). 
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Con un ulteriore cambio di direzione, anche come conseguenza dei fallimenti della 

strategia del decennio precedente, negli anni novanta è stato portato avanti un percorso 

di riflessione sugli aspetti legati alla gestione e alla governance delle risorse e delle 

politiche culturali che ha portato a una maggiore organicità ״ sebbene non sempre 

efficace nella sua implementazione ״ dellôorganizzazione e del governo del sistema 

culturale italiano. In questi anni, la normativa si è mossa in diverse direzioni con 

contenuti a carattere costitutivo, regolamentativo e distributivo, cercando di perseguire 

tre obiettivi principali che, in parte, sono ancora alla base delle recenti riforme del 

settore: 

¶ il  decentramento di poteri e funzioni dallo Stato alle Regioni e agli Enti 

locali; 

¶ la semplificazione organizzativa, normativa e procedimentale; 

¶ lôapertura ai privati, attraverso nuovi strumenti di defiscalizzazione e 

politiche di cooperazione e collaborazione. 

Con il  nuovo millennio il  processo di elaborazione delle politiche culturali è proseguito 

sulla strada avviata nel decennio precedente: nel 2004 è stato adottato il  Codice dei beni 

culturali e del paesaggio, che aveva lôobiettivo di razionalizzare il  quadro normativo, e a 

esso sono rapidamente seguite alcune modifiche
14

. Anche questa continua attività di 

regolamentazione e riorganizzazione non sembra però aver raggiunto gli obiettivi 

previsti, in parte proprio per il  continuo mutare del quadro normativo entro il  quale si 

organizzano le policy culturali. Modifiche che hanno a lungo costretto la struttura 

ministeriale e delle Sovrintendenze a concentrare lôattenzione sul funzionamento della 

ñmacchinaò più che sulla direzione da seguire.  

Lôultimo atto di questo tormentato percorso di riorganizzazione della governance della 

cultura in Italia è stata la recente riorganizzazione del Ministero nel 2014 ״ attualmente 

denominato «dei beni e delle attività culturali e del turismo» (MIBACT) ״, che trae 

origine, oltre che dal tentativo di rendere più efficace lôattivit¨ del Ministero e la tutela e 

promozione della cultura in Italia, anche dalle politiche di spending review che stanno 

interessando da qualche anno ogni comparto dellôamministrazione pubblica
15

. 

                                                 

14
 Si veda d.lgs. 156/2006, 52/2008 e 63/2008. 

15
 Indirizzi che, tra lôaltro, imponevano a ogni Ministero di dotarsi di un nuovo regolamento di 

organizzazione che recepisse le riduzioni di pianta organica. 
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La riforma del 2014 si articola lungo corrispondenti linee di azione:  

1. piena integrazione tra cultura e turismo;  

2. semplificazione dellôamministrazione periferica e ammodernamento della 

struttura centrale;  

3. valorizzazione e autonomia dei musei italiani che da semplici uffici  delle 

Soprintendenze vengono dotati di un proprio bilancio e di un proprio statuto
16

; 

4. valorizzazione delle arti, dellôarchitettura e della creatività contemporanee; 

5. rilancio delle politiche di innovazione, formazione e valorizzazione del 

personale MIBACT. 

In ogni Regione, infine, sono stati previsti dei poli con lôobiettivo di favorire un dialogo 

continuo fra le diverse realtà museali pubbliche e private del territorio, al fine di 

sviluppare lôintegrazione dellôofferta integrata al pubblico. La nuova articolazione 

territoriale, definita sulla base del numero di abitanti, della consistenza del patrimonio 

culturale e della dimensione dei territori, è stata realizzata con una distribuzione in 39 

presidi. In Piemonte, prevede le seguenti Soprintendenze: 

1. Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per la città metropolitana di 

Torino, con sede a Torino. 

2. Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per le province di Alessandria, 

Asti e Cuneo, con sede ad Alessandria. 

3. Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per le province di Biella, Novara, 

Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli, con sede a Novara. 

 

A questo rinnovato quadro istituzionale si è accompagnato il  tentativo di articolare un 

organico quadro strategico, che ha trovato una prima concretizzazione nellôAtto di 

indirizzo concernente lôindividuazione delle priorità politiche da realizzarsi nel triennio 

2016-2018, adottato nellôagosto 2015, che ״ partendo dalla necessità di procedere un 

programma di contenimento e razionalizzazione della spesa e dei costi, di 

semplificazione burocratica e di trasparenza dellôazione amministrativa ״ contiene le 

priorità del MIBACT per i prossimi anni.  

                                                 

16
 Viene creata, inoltre, una direzione generale per i musei con il  compito di creare un sistema museale 

nazionale. 
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¶ Priorità 1. Tutelare e valorizzare il  patrimonio culturale; promuovere la 

conoscenza e la fruizione dei beni culturali e del paesaggio in Italia e 

allôestero anche favorendo la partecipazione dei privati; ottimizzare il  

Sistema museale italiano.  

¶ Priorità 2. Sostenere il  settore delle attività culturali e dello spettacolo. 

¶ Priorità 3. Attuare politiche nazionali innovative per la promozione del 

sistema turistico italiano. 

¶ Priorità 4. Migliorare lôefficienza, lôefficacia e lôeconomicit¨ complessive 

delle strutture operative e dellôattivit¨ istituzionale. Accrescere i livelli  di 

trasparenza e di integrità. 

Questi indirizzi strategici sono stati tradotti in strumenti di intervento dalla Legge di 

Stabilità 2016, la quale ha previsto una serie di provvedimenti che dovrebbero 

permettere di muovere lôazione del MIBACT nella direzione delle quattro priorità 

previste dallôAtto di indirizzo. In particolare:  

¶ per la Priorità 1 sono stati previsti 20 milioni di euro in più ogni anno per il  

sistema museale, per spese di funzionamento e servizi per il  pubblico e sono 

stati stanziati ulteriori 30 milioni annui per il  periodo 2016-2019, destinati a 

interventi di conservazione, manutenzione, restauro e valorizzazione dei 

beni culturali
17

. Sono aumentate anche le risorse destinate al funzionamento 

di Archivi, Biblioteche e Istituti del Ministero e sono state raddoppiate le 

risorse per enti, istituti, associazioni e fondazioni del mondo della cultura. 

Infine, sono stati destinati 500 milioni di euro a interventi di riqualificazione 

urbana e sicurezza nelle periferie delle città metropolitane e dei comuni 

capoluogo di provincia, che possono ricoprire un ruolo importante per i 

servizi, i beni e le attività culturali. 

¶ Per il  sostegno al settore culturale (Priorità 2) è stato reso permanente e 

fissato al 65% il  credito dôimposta
18

, lo sconto fiscale introdotto dal decreto 

                                                 

17
 Il  Piano, già adottato nel 2015 e 2016 rispettivamente per 30 e 50 milioni di euro, riceve ulteriori 

risorse pari a 70 milioni per il  2017 e a 65 milioni dal 2018. Con il  Piano strategico 2015 e 2016 sono già 

stati finanziati lôArena del Colosseo, lôampliamento degli Uffizi  e altri progetti di interesse nazionale. 
18

 In un primo momento si era ipotizzata una detrazione al 100% per le donazioni dei privati. I fondi per i 

Tax Credit sono aumentati di 25 milioni di euro, passando da 115 milioni di euro del 2015 a 140 milioni 

 

https://www.forexinfo.it/Art-bonus-credito-d-imposta-del-65
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Art Bonus, ed è stata introdotta una carta elettronica con 500 euro per i 

giovani che compiranno 18 anni nel 2016 da utilizzare per teatri, musei, aree 

archeologiche, mostre, eventi culturali e per lôacquisto di libri.  Viene inoltre 

destinato il  10 per cento dei compensi percepiti dalla SIAE per copia privata 

al sostegno della creatività giovanile e alle attività di produzione culturale 

nazionale e internazionale. 

¶ Per quanto riguarda il  turismo (Priorità 3), un significativo intervento 

riguarda lôEnit, lôAgenzia nazionale italiana per il  turismo, che avrà a 

disposizione 10 milioni di euro aggiuntivi annui per la promozione 

internazionale del Paese; mentre sono stati previsti 50 milioni di euro per un 

sistema nazionale di ciclovie turistiche e ciclostazioni, oltre a interventi per 

la sicurezza della mobilità ciclistica cittadina, e 3 milioni di euro per 

itinerari turistici a piedi. 

¶ Infine, per quanto riguarda lôefficienza del sistema (Priorità 4) è stato 

previsto un concorso per 500 professionisti della cultura e sono state 

razionalizzate le società in house del MIBACT: Arcus sarà incorporata da 

Ales, che a sua volta sarà riorganizzata, con lôobiettivo di migliorare 

lôerogazione di servizi culturali, le attività di valorizzazione del patrimonio e 

le attività di fund raising. 

 

«In tema di agevolazioni fiscali vale la pena segnalare che, con i recenti chiarimenti 

forniti dallôAgenzia delle Entrate, con la risoluzione 87/E del 15 ottobre 2015, anche le 

fondazioni di origine bancaria avranno diritto allôArt Bonus. Per effetto di protocolli 

dôintesa con gli enti territoriali, le fondazioni di origine bancaria avranno diritto allo 

sconto fiscale per lôesecuzione di progetti di restauro e valorizzazione di un bene 

pubblico e tutelato dalla locale soprintendenza per i beni architettonici, del paesaggio e 

del patrimonio storico. Per lôAgenzia delle Entrate le fondazioni avranno diritto allôArt 

bonus anche se non trasferiranno direttamente il  denaro allôente di competenza 

                                                                                                                                               

previsti per il 2016, anche se permangono dubbi sullôutilizzabilit¨ di una misura piuttosto complessa per il  

cittadino. 

https://www.forexinfo.it/Art-bonus-credito-d-imposta-del-65
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territoriale ma provvederanno direttamente al pagamento delle fatture per la 

progettazione e lôesecuzione dei lavori»
19

.  

2.6 Regione Piemonte  

 

Per il  settore Cultura, la strategia regionale per il  periodo 2016-2020 è ancora in via di 

elaborazione, sulla base di un percorso che utilizzerà le risorse del POR FESR 2014-

2020 e un approccio innovativo fondato sugli Stati generali della cultura in Piemonte. 

POR FESR. A partire dalla Strategia Europa 2020, che pone la sostenibilità al centro 

delle strategie di sviluppo, il  POR FESR 2014-2020 regionale guarda particolarmente ai 

modelli di impiego delle risorse, anche culturali, e affianca alle azioni di tutela e 

protezione «interventi di valorizzazione del capitale naturale nonché di recupero del 

patrimonio storico e culturale, ñpatrimonio collettivoò capace di favorire la crescita del 

sistema socio-economico-territoriale, rafforzandone lôidentit¨, lôattrattivit¨ e la 

competitività»
20

 con il  duplice obiettivo di: 

a. promuovere la tutela del patrimonio storico, culturale e ambientale regionale, 

tenendo conto delle positive esperienze passate; 

b. rafforzare il  sistema turistico, innovando le proposte di offerta turistica e 

attivando le sinergie possibili tra patrimonio paesaggistico-ambientale, culturale e 

produzioni agro-alimentare di pregio. 

Gli Stati generali per la cultura. Un altro cardine della strategia regionale per la cultura 

sono gli Stati generali della cultura, che costituiranno «lôoccasione per definire insieme 

una visione di lungo periodo sul ruolo strategico della cultura in Piemonte». Attraverso 

una serie di incontri sul territorio da tenersi tra giugno e novembre 2016, la Regione 

intende realizzare un percorso partecipato di consultazione e progettazione che porti alla 

definizione di una strategia culturale integrata con tutti i sistemi economici e produttivi 

regionali. 

                                                 

19
http://allnews365.eu/finanza-legge-di-stabilita-2016-piu-soldi-alla-cultura-e-un-concorso-per-500-

nuovi-funzionari. 
20

 Regione Piemonte, Deliberazione del Consiglio regionale 4 marzo 2014, n. 262 ï 6902. Documento 

strategico unitario della Regione Piemonte per la programmazione 2014 ï 2020 dei fondi europei a 

finalità strutturale, BU 12 20/03/2014. 
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Nel confronto e nella discussione con gli attori dei sistemi culturali locali, un ruolo 

centrale lo avranno tutti i temi affrontati, che sono alla base della nuova strategia 

culturale europea: il  rapporto con lôinnovazione, la partecipazione dei cittadini, le nuove 

professionalità, lôintegrazione con il  turismo e con gli altri motori di sviluppo dei 

territori.  

Attraverso cinque appuntamenti in diverse città del Piemonte, verranno fatte emergere 

le caratteristiche e le specificità dei diversi sistemi culturali locali, con lôobiettivo di 

individuare potenzialità, proposte e percorsi di sviluppo culture-based, che troveranno 

una sintesi finale al termine del 2016 in un documento di linee guida condivise. 

Linee strategiche. A partire da questo quadro generale, nel corso del 2016 

lôamministrazione regionale intende giungere prima allôindividuazione, a prevalente 

regia regionale, delle aree ñbersaglioò ossia dei territori che saranno interessati dagli 

interventi regionali e poi, attraverso un percorso condiviso con gli stakeholder, giungere 

entro lôinizio del 2017 alla stesura di un Disciplinare che permetta di individuare 

destinazioni dôuso capaci di garantire ricadute economiche sul territorio e sostenibilità 

gestionale. 

In attesa di definire con lôapproccio bottom-up le linee operative dettagliate, come sopra 

accennato, è possibile anticipare alcune linee strategiche generali.  

Su un versante prevalentemente territoriale delle politiche saranno privilegiati interventi 

integrati di valorizzazione delle risorse ambientali, paesaggistiche, culturali e turistiche, 

rafforzando il  ruolo dei privati nella gestione manageriale, promuovendo la 

formulazione di piani di gestione delle risorse culturali, incentivando i meccanismi di 

cooperazione tra pubblico e privato, collegandosi a network di città dôarte, innovando i 

servizi e valorizzando la contemporaneità delle città. 

Alle azioni di tutela e protezione si affiancheranno e si intrecceranno quelle di 

valorizzazione del capitale naturale che, messo in relazione con il  notevole patrimonio 

storico, paesaggistico e culturale, costituisce un patrimonio collettivo che può favorire 

la crescita del sistema produttivo rafforzandone lôidentit¨, lôattrattivit¨ e la 

competitività. In tal senso si pone anche l'insieme di azioni volte a sostenere la 

competitività del settore turistico, a condizione però che esse vengano attuate con 

modalità sostenibili. In questa visione, il  capitale naturale già tutelato del sistema dei 

Parchi e della Rete Natura 2000 rappresenta lôelemento di riferimento cui, insieme con 

la politica di coesione, va indirizzata una forte attenzione di investimento. 
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Progetti quali il  sistema dei Beni Unesco (WHL, MAB) sono esempi di esperienze 

condivise da una rete di istituzioni e su cui convergono una pluralità di politiche 

regionali che fanno dellôintegrazione e della promozione dei valori territoriali e 

ambientali del Piemonte i loro punti di forza. 

Per tutti gli interventi finanziati attraverso il  POR FESR, un principio comune a tutte le 

aree di intervento sarà quello di privilegiare gli investimenti capaci di generare una 

ricaduta diretta sul territorio, con particolare riguardo alla capacità di creare 

occupazione e innovazione. 

 

2.7 Altri  casi di politiche culturali  o esperienze innovative 

 

Non solo le istituzioni europee e nazionali si stanno occupando di politiche culturali 

volte allo sviluppo locale: infatti, anche molte regioni italiane hanno disegnato apposti 

strumenti in tal senso.  Ne è un esempio il  Distretto Puglia Creativa, che ha stimato 

lôesistenza, nella regione, di quasi 23.000 imprese del sistema produttivo culturale e 

creativo (dati Fondazione Symbola su dati Unioncamere ï InfoCamere) pari a circa il  

6% del totale delle imprese e in grado di occupare poco più di 55.000 persone 

(Unioncamere, Fondazione Symbola), ovvero il  4,7% degli occupati. Partendo da questi 

dati e analizzando forze e debolezze dei vari settori culturali, il  Distretto si occupa di 

creare specifiche politiche volte al rafforzamento di questo settore a livello regionale e 

non solo. 

Un altro esempio di azione pubblica a favore del settore culturale è rappresentato da 

Incredibol! (Innovazione Creativa di Bologna), progetto promosso dal Comune di 

Bologna e dalla Regione Emilia-Romagna volto a supportare le professioni creative e 

innovative che operano in ambito culturale o nel settore delle ICC (industrie culturali e 

creative). In particolare, il  sostegno si concentra nella fase di avvio delle nuove imprese 

con lôassegnazione di spazi di proprietà del comune in cui possano essere locate. Giunto 

alla quarta edizione, il  progetto ha già selezionato 46 imprese. 

Parallelamente a queste istituzioni pubbliche locali, le fondazioni - in particolare quelle 

di origine bancaria- stanno acquisendo un ruolo centrale nello stimolare la creazione di 

nuove imprese e lôinnovazione dei modelli di business. 

Alcuni esempi in tal senso possono essere: 
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- il  progetto iC-Innovazione Culturale (2014 e 2015) promosso da Fondazione 

Cariplo per sostenere progetti imprenditoriali nel campo del patrimonio storico-

artistico. Delle 500 candidature, le 12 selezionate hanno beneficiato di un periodo 

di incubazione e di un finanziamento a fondo perduto di 1,3 milioni di euro totali; 

- il  progetto Che Fare! (2013-2015) dellôassociazione culturale Doppiozero che 

seleziona, grazie alla partecipazione pubblica nella scelta dei vincitori, progetti ad 

alto impatto sociale in ambito culturale e li  premia con un finanziamento di 100 

mila euro; 

- Culturability (2015), della Fondazione Unipolis, piattaforma aperta a progetti di 

innovazione culturale e sociale che promuovano sostenibilità culturale, seleziona 6 

progetti dôimpresa; 

- Innovacultura (2014-2014), promosso da Unioncamere, Regione Lombardia e 

Fondazione Cariplo, è unôiniziativa volta a favorire il  contatto e la partnership tra le 

PMI e le startup creative e culturali. Ha selezionato 37 progetti che hanno ricevuto 

37 mila euro di contributo per lôavvio dellôimpresa; 

- il  bando FUNDER 35, sostenuto da 18 fondazioni di origine bancaria ï tra cui la 

Fondazione CRC ״ coordinate dallôACRI (Associazione di Fondazioni e Casse di 

Risparmio), mira ad accompagnare le imprese culturali di giovani sotto i 35 anni 

nellôacquisizione di modelli gestionali e di produzione tali da garantirne 

un migliore posizionamento sul mercato e una maggiore efficienza e 

sostenibilità.  Giunto alla quarta edizione, in provincia di Cuneo finora ha 

finanziato 4 progetti e unôimpresa meritevole di accompagnamento; 

- i bandi Open e Ora! della Compagnia di San Paolo, lanciati negli ultimi mesi del 

2015 e volti al sostegno dei processi di partecipazione del pubblico e di 

innovazione nella produzione culturale. 

2.8 In  sintesi 

 

Di là dalle indicazioni rese esplicite nei diversi documenti, da una lettura complessiva 

degli orientamenti strategici sopra presentati si possono trarre, tra i differenti approcci e 

livelli,  alcune indicazioni comuni. 

1. Competenze. Lôinsieme delle competenze richieste agli imprenditori creativi muta 

rapidamente e non sempre i sistemi formativi ed educativi sono in grado di formare 
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le figure professionali che sarebbero necessarie
21

. È auspicabile una maggiore 

integrazione e collaborazione tra industrie culturali e creative e sistemi educativi e 

formativi, anche con la creazione di percorsi di lifelong learning in grado di venir 

dietro alle trasformazioni e innovazioni del settore. 

2. Accesso al credito. Non è sempre facile per le imprese culturali avere accesso ai 

finanziamenti necessari. I motivi sono svariati: scarsa conoscenza della domanda, 

incertezza sulle prospettive di mercato, difficoltà nella redazione di business plan o 

mancanza di elementi tangibili facilmente valutabili dagli istituti di credito. Il  

risultato, particolarmente evidente in questo periodo di crisi, è una scarsa dinamica 

di crescita per le industrie culturali e creative
22

. 

3. Accesso ai mercati. Globalizzazione e digital shift stanno avendo un impatto 

significativo sui settori culturali, cambiando rapidamente il  modo in cui sono 

realizzati, distribuiti e fruiti  i prodotti; pertanto, è auspicabile che le istituzioni 

pubbliche e private culturali siano capaci di cogliere le nuove opportunità e di 

rispondere ai cambiamenti del pubblico. 

4. Internazionalizzazione. Le imprese culturali e creative hanno bisogno di politiche 

per lôñinternazionalizzazione intelligenteò che consentano di operare a livello 

globale e di raggiungere pubblici e mercati potenziali. 

5. Integrazione e crossover creativi con altri  settori. È necessario che gli 

imprenditori culturali imparino a lavorare in ambienti multidisciplinari, dove sia 

possibile incontrare imprenditori che operano in settori diversi. Questo riguarda i 

comportamenti individuali, ma anche le politiche di sviluppo del settore, che 

devono essere capaci di creare le condizioni per questi incontri e scambi. 

6. Rapporto pubblico-privato . In un perdurante periodo di scarsità di risorse 

pubbliche, la partnership pubblico-privato può diventare motore di iniziative, che 

permettano di applicare nuovi modelli organizzativi e di business. In questo senso, 

                                                 

21
 Unôinteressante e recente iniziativa in tal senso è la Winter School on the tools and techniques for the 

design of innovative products in FabLab, che ha lôobiettivo di presentare metodi e tecniche per il  design e 

la creazione di prototipi di prodotti innovativi utilizzando strumenti di Fablab (come macchine per il  

taglio laser, stampanti 3D, schede Arduino, ecc.), http://dipfablab.utc.fr/.  
22

 A questo scopo è stata creata la Creative Europe Guarantee Facility, che doveva partire già nel 2014 e 

che ha finalmente trovato applicazione nel 2016 allôinterno dello strand intersettoriale di Europa Creativa. 

http://dipfablab.utc.fr/
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lôultima riforma del MIBACT ha cercato, con il  decreto relativo allôorganizzazione 

e funzionamento dei musei statali, di facilitare questo incontro.  

7. Innovazione e ricadute economiche e occupazionali. Il  quadro europeo e gli 

orientamenti strategici regionali invitano a prestare particolare attenzione alla 

capacità dei progetti culturali di guardare al futuro, integrandosi ״ per quanto 

possibile ״ con le strategie di sostegno allôinnovazione. Lôobiettivo devôessere 

quello di garantire non soltanto la qualità culturale delle attività, ma anche (e, in 

alcuni casi, soprattutto) la capacità di generare benessere e sviluppo per lôintera 

comunità.  
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3. Fattore cultura in provincia di Cuneo: i numeri 

 

3.1 Cuneo nelle classifiche italiane  
 

Nel corso degli anni, molti studi e rapporti hanno riservato grande attenzione al calcolo 

della presenza e consistenza delle imprese culturali e creative a livello locale oppure a 

scala regionale o nazionale. 

La pubblicazione Io sono cultura. LôItalia della qualità e della bellezza sfida la crisi. 

Rapporto 2015, redatta su base annuale dalla fondazione Symbola e da Unioncamere, 

descrive il  quadro culturale nazionale misurando ״ tra gli altri ״ il  valore aggiunto e 

lôoccupazione generati dalle imprese attive nei settori della creatività e riportando anche 

dati a livello provinciale. 

Il  rapporto 
23

 analizza alcuni trend nazionali o tematiche particolarmente innovative in 

ciascuno dei dieci settori individuati.  

In termini di valore aggiunto a valenza culturale, la provincia di Cuneo risulta 

ventunesima in Italia con un valore pari al 5,8% del valore aggiunto totale, di poco 

superiore alla media nazionale (5,4%) e a quella piemontese (5,7%). 

Per quanto riguarda la percentuale di occupazione del Sistema Produttivo Culturale sul 

totale, a Cuneo il  valore è pari al 5,7%: inferiore sia alla media nazionale (5,9%) sia a 

quella piemontese (6,1%). 

In termini di incidenza del numero di imprese, invece, la provincia cuneese risulta più 

debole, posizionandosi ottantacinquesima con il  contro la media nazionale del ״ ,5,5% 

7,3% e piemontese del 7,1% ״ indice di un basso numero di imprese a vocazione 

culturale sul totale. 

Tuttavia, benché in provincia di Cuneo vi siano meno imprese attive e con minor 

numero di occupati rispetto alle medie regionali e nazionali ï soprattutto se paragonate 

alla grande presenza di imprese in altri campi - queste riescono comunque a generare un 

buon valore aggiunto, probabilmente grazie a una buona propensione allôexport. 

                                                 

23
www.symbola.net/html/article/iosonocultura_ricerca2015 
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Dal rapporto di Symbola del 2013 (dati 2012), si desume già questa forte vocazione 

allôexport delle imprese culturali cuneesi: la provincia risultava decima a livello 

nazionale per propensione allôexport culturale, che generava il  5,2% del valore aggiunto 

totale, rispetto a una media nazionale del 2,8%. 

 

A livello regionale, IRES Piemonte, in collaborazione con Fondazione Fitzcarraldo, 

pubblica ogni anno il  Rapporto annuale dellôOsservatorio Culturale Piemonte (OCP) in 

cui vengono analizzati alcuni macro temi emersi durante lôanno e sintetizzati i dati 

legati alla produzione e al consumo culturale regionale.   

Per quanto riguarda la provincia di Cuneo, dal rapporto OCP 2014 emerge che nel 2014 

i 33 musei locali analizzati hanno registrato 295.697 visitatori, un numero molto basso 

se confrontato con quello della vicina Torino, dove si registra inoltre un trend in forte 

crescita. Tra le fiere dôarte, poi, è degna di nota la Mostra Nazionale dellôAntiquariato, 

che ha totalizzato 3.000 visitatori. In provincia sono presenti 44 schermi cinematografici 

su 9 comuni e, nel 2014, gli spettatori sono stati 795.244, pari a quasi 5 milioni di euro 

di incassi. 

In termini di spesa pubblica statale, dal rapporto si evidenzia che lo Stato ha erogato in 

provincia di Cuneo 313.702 euro nel 2013 (cifra in calo rispetto al 2012, ma in linea con 

il  valore del 2011). La Provincia, invece, ha stanziato 154.788 euro (allôincirca la metà 

del 2012 e un terzo del 2011), mentre il  Comune di Cuneo è passato dai quasi 5,5 

milioni di euro del 2011 ai 2,4 milioni del 2013 e da una sostanziale parità tra spesa 

corrente e spesa in conto capitale nel 2011 a una situazione di spesa unicamente 

corrente. 

Si nota come le istituzioni statali e provinciali siano presenti con cifre molto esigue 

rispetto ai finanziamenti del Comune capoluogo, il  quale ha sostanzialmente interrotto 

gli investimenti di lungo periodo ma si concentra sulla gestione ordinaria. 
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3.2 Le imprese dei settori culturali  e creativi 

 

Per il  presente rapporto sono stati utilizzati i dati delle imprese registrate presso la 

Camera di Commercio di Cuneo, aggiornati al 31 dicembre 2014
24

. Lôanalisi è stata 

realizzata applicando alla realtà cuneese un metodo selettivo e fortemente innovativo.  

La prospettiva di lettura dellôAtmosfera Creativa individua una lista di settori economici 

definiti come culturali: a tali settori appartengono specifiche categorie dôimpresa, che 

vengono classificate dalle Camere di Commercio attraverso lo standard europeo 

ATECO. Per il  primo studio del Libro Bianco (Santagata, 2009) erano stati individuati i 

codici ATECO rappresentativi dei singoli settori economici; per ciascuna ricerca 

successiva, dunque, si è partiti dal medesimo modello interpretativo declinando sulla 

realtà locale sia i tre macro-settori culturali considerati ״ in base alla disponibilità 

specifica di dati e la presenza di realtà sul territorio ״ sia la relativa lista di tipologie 

dôimpresa raggruppate nel campione di dati. 

 

Nello specifico, i settori culturali individuati per la provincia di Cuneo sono: 

Patrimonio culturale:  

- Musei e patrimonio culturale 

- Patrimonio naturale 

- Spettacolo dal vivo 

- Arte contemporanea  

- Architettura 

Cultura  materiale: 

- Moda 

- Gusto 

- Artigianato 

Media e new media: 

 - Editoria 

 - Software 

 - Pubblicità 

                                                 

24
 Lôanalisi è stata effettuata su dati forniti dal Centro Studi della Camera di Commercio di Cuneo. 
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 - Cinema 

 - Informazione locale 

 

Va sottolineato che in alcune rappresentazioni quantitative della presente ricerca è 

inserito nelle analisi e nei grafici anche il  settore del turismo, dal momento che i 

prodotti delle industrie creative e il  patrimonio culturale possono essere considerati, al 

pari delle bellezze paesaggistiche e naturali, uno degli attrattori primari dei flussi 

turistici. Risulta quindi necessario, al fine di costruire un quadro di analisi completo, 

comprenderne alcuni aspetti e trend. Sulla base dei codici ATECO, individuati come 

rappresentativi dei settori culturali
25

, i dati grezzi estrapolati dalla Camera di 

Commercio contano 5.869 imprese
26

, circa il  9% del totale (sono circa 65.700 le 

imprese attive nel 2014), che sono state suddivise per settore e filtrate al fine di 

individuare solamente le imprese realmente rappresentative del settore culturale e 

creativo. Per ciascun settore sono stati adottati criteri diversi per selezionare le imprese 

realmente creative. Nel settore del gusto, ad esempio, sono state considerate solo le 

imprese relative a ristoranti, gastronomie e produzione di prodotti tipici, mentre non si è 

tenuto conto di ristoranti etnici, pizzerie al taglio, take away. 

Dopo questo primo livello di analisi e scrematura, le imprese culturali e creative 

risultano essere 2.914, pari al 4,4% del totale delle imprese attive nel 2014. 

Sulla base del quadro interpretativo descritto nel primo capitolo emerge come nella 

provincia di Cuneo la consistenza dei tre macro settori culturali, mappati in funzione del 

numero di imprese, evidenzi una netta prevalenza del settore dei beni della cultura 

materiale (oltre il  50%), seguito a distanza da quello relativo allôindustria del contenuto 

(30%) e, infine, dal patrimonio (14%) (fig. 3).  

                                                 

25
 Si veda lôallegato 1 per un elenco dei settori ATECO 2007 considerati. 

26
 Sono comprese tutte le realtà registrate con Partita IVA  presso la Camera di Commercio di Cuneo. 
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Figura 3. La specializzazione economica della provincia di Cuneo in campo culturale 

 

Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 

 

La vocazione verso i settori dellôartigianato e del gusto, costitutivi dellôarea cultura 

materiale, si riscontra chiaramente in termini numerici, mentre altri settori, legati alle 

nuove tecnologie come i media, esprimono forti specializzazioni. Infine, lôambito del 

patrimonio ״ inteso come culturale e naturale, arte contemporanea e architettura ״, 

benché conti tradizionalmente un minor numero di imprese, rappresenta il  cuore della 

produzione culturale ed esprime alcune eccellenze a livello nazionale. 

 

Distribuendo le imprese nei singoli settori culturali, 828 appartengono al settore del 

gusto, 649 al turismo, 459 allôartigianato, 202 allôeditoria, 198 alla moda, 191 al settore 

del patrimonio 189 al software, 158 allo spettacolo, 154 alla pubblicità, 59 al cinema e 

28 allôinformazione locale
27

 (fig. 4). 

                                                 

27
 La somma dei singoli settori appare superiore a 2.914 perché alcune imprese risultano appartenere a più 

di un settore in quanto denominate con più di un codice ATECO e di difficile  attribuzione ad un singolo 

campo o attività. 

PATRIMONIO	
14%	

CULTURA	
MATERIALE	

56%	

MEDIA	
30%	
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Figura 4. Numero di imprese 

 

Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 

Nota: Il  settore patrimonio comprende anche lôarte contemporanea e lôarchitettura. Il  settore del turismo 

viene inserito come complementare e utile al confronto dei dati. 

 

Si registra una grande maggioranza di micro imprese ״ il  94% ha meno di 10 addetti ״ 

(fig. 5), in particolare nel settore del patrimonio, dove le ditte individuali sfiorano il  

70% (fig. 6).  

Allôinterno del macro-settore della cultura materiale si riscontrano alcune differenze: il  

settore della moda ha una piccola ma significativa percentuale di imprese di grandi 

dimensioni, come verrà sottolineato nel paragrafo dedicato, e il  settore del gusto ha una 

maggior percentuale di imprese con meno di 10 dipendenti, indice di una maggiore 

solidità rispetto alla maggioranza di ditte individuali degli altri settori (fig. 7). 
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 Figura 5. Dimensione delle imprese 

 

 Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 

 

 Figura 6. Dimensione delle imprese per settore 

 

 Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 
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Figura 7. Dimensione delle imprese della cultura materiale 

 

Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 

 

In termini di natura giuridica, la maggioranza è costituita da imprese individuali e un 

terzo circa da società di persone, mentre solo il  12% è rappresentato da società di 

capitale (fig. 8). Nel settore della cultura materiale, la presenza di imprese individuali è 

più alta e solo nel settore di patrimonio sono presenti in misura più elevata sia le società 

di capitali sia tipologie dôimpresa differenti, in particolare cooperative (fig. 9). 
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 Figura 8. Natura giuridica delle imprese 

 

 Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 

 

 Figura 9. Natura giuridica delle imprese per settore 

 

 Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 

 

Il  trend delle imprese attive in provincia di Cuneo dal 2009 al 2014, relativo a tutte le 
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(nellôordine del 15%) parallelamente a una diminuzione (-10%) delle imprese dei media 

(figg. 10 e 11). Il  settore della cultura materiale, che è cresciuto mediamente del 4,5%, 

riscontra alcune forti differenze interne tra la moda e il  gusto, cresciuti rispettivamente 

del 16% e del 6%, e lôartigianato, che ha registrato una contrazione di circa il  9%. Gli 

altri settori, seppur con numeri più contenuti, non mostrano grandi cambiamenti, anche 

se in alcuni di essi le imprese hanno continuato ad aumentare di numero fino al 2011 ״ 

nonostante lôinizio della crisi fosse già in atto ״ per poi diminuire sensibilmente o 

rallentare la dinamica di crescita dal 2011 al 2014. 
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   Figura 10. Trend delle imprese 2009-2014 

 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo  

Nota: La figura mostra una suddivisione dei settori differente dagli altri  grafici per individuare con 

maggior chiarezza alcuni fenomeni specifici descritti.      

 

Figura 11. Variazione % del numero di imprese, 2009-2014 

 

Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 
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(132) e Bra (127). Misurando la concentrazione di imprese in termini relativi al numero 

di abitanti, le città con un valore maggiore risultano essere Saluzzo (7,7 imprese ogni 

1.000 abitanti), Alba (7/1.000 ab.), Cherasco (6,2/1.000 ab.), Mondovì (6/1.000 ab.), 

Cuneo (5,3/1.000 ab.) e Boves (5,2/1.000 ab.) (fig. 12). 

 

Figura 12. Concentrazione delle imprese nei comuni ogni 1.000 abitanti 

 

Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 

 

Osservando più attentamente i sette Comuni della provincia di Cuneo con più di 15.000 

abitanti (Cuneo, Alba, Bra, Fossano, Mondovì, Savigliano e Saluzzo), si nota come tra i 
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centri emergano alcune differenze: valori superiori a 5 imprese ogni 1.000 abitanti per i 

Comuni di Saluzzo e Alba (circa 7 imprese/1.000 abitanti), Mondovì e Cuneo, mentre 

intorno a 4 imprese ogni 1.000 abitanti per i Comuni di Savigliano, Fossano e Bra (fig. 

13). 

 

Figura 13. Concentrazione delle imprese nei sette Comuni di maggiori dimensioni ogni 1.000 abitanti 

 

Fonte: elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 

 

 

La specializzazione dei singoli comuni (figura 14) evidenzia in tutti la prevalente 

presenza di imprese nel settore della cultura materiale, soprattutto nel Comune di 

Saluzzo, dove si registra una forte presenza di artigianato legato specialmente al mobile, 

e ״ salvo il  caso di Fossano ״ dei media. In entrambi i settori Fossano registra i valori 

più elevati.    
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Figura 14. I Comuni di Cuneo, Alba, Bra, Fossano, Mondovì, Savigliano e Saluzzo in termini di settori 

culturali e creativi 

 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Camera di Commercio di Cuneo 
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BOX 1.  La SIAE in provincia di Cuneo 

Le analisi presentate nei capitoli precedenti si fondano su database statistici ISTAT e Camera di 

Commercio che rilevano imprese e lavoratori attivi a livello provinciali e ufficialmente registrati 

come tali. 

Il  mondo della cultura e creatività, a Cuneo come nel resto del Paese, è composto anche da 

soggetti non inseriti con ruoli professionali in realtà organizzate, ma non per questo poco 

rilevanti. Si pensi allôimportanza, nel definire e arricchire lôatmosfera culturale di un luogo, di 

chi si dedica ad attività creative e culturali in modo amatoriale o volontaristico, sia 

individualmente sia in forme collettive (associazioni, onlus, ecc.).  

Non solo: un importante ruolo lo svolge anche chi, autonomamente, crea opere letterarie, 

musicali, di arte visiva, ecc. Relativamente questôultimo segmento, ossia al settore creativo 

connesso al diritto dôautore, la SIAE (Società Italiana Autori ed Editori) associa tutti gli autori 

che godono di diritti  economici sulla propria produzione artistica, specialmente musicale e 

teatrale: questi si dividono in associati, coloro che sono soci attivi con diritto di voto nella 

SIAE, e semplici mandanti (che godono esclusivamente dei diritti  economici ma non 

partecipano alla vita societaria). 

La tabella sottostante riassume la presenza di autori, nati o residenti a Cuneo, iscritti alla SIAE 

per il  2015 sulla base dei dati forniti dal Mandatario di Cuneo e la Direzione di Torino. 

Con circa 480 tra iscritti e soci residenti a Cuneo, la provincia può contare su una media di circa 

0,8 iscritti SIAE ogni mille abitanti, valore inferiore alla media nazionale di 1,33
28

. 

 

Dati SIAE Cuneo 

Sezioni di competenza del repertorio  Mandanti  e soci 

nati in provincia 

di Cuneo 

Mandanti  e soci 

residenti in 

provincia di 

Cuneo 

MUSICA ï compositori e parolieri 345 414 

LIRICA ï compositori, parolieri, coreografi di opere liriche e 

danza 
1 1 

DOR ï autori teatrali 37 20 

OLAF- scrittori, traduttori ed editori di opere letterarie 75 36 

CINEMA ï autori cinema 11 5 

TOTALI  469 476 

                                                 

28
 Elaborazione dati SIAE. 
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BOX 2. Il  settore del non profit  culturale in provincia di Cuneo 

Altro tassello fondamentale della produzione culturale, come accennato nel precedente box, è 

costituito dal settore del non profit o terzo settore: lôassociazionismo culturale rappresenta, 

infatti, una componente importante ï sia sul piano economico sia, soprattutto, su quello 

simbolico e della qualità sociale ï della creazione e gestione di cultura a livello nazionale e 

locale. Lôassociazionismo è un fenomeno importante da analizzare perché costituisce un tessuto 

connettivo del territorio. Nonostante alcune realtà nascano come associazioni per ñtestarsiò 

prima di trasformarsi in vere imprese, in generale la presenza delle associazioni a livello locale 

può essere considerato un buon termometro della presenza, allôinterno della collettività, di 

obiettivi comuni non esclusivamente economici e relativi alla qualità della vita.  

Per quanto riguarda la provincia di Cuneo, gli albi regionali includono le associazioni di 

promozione sociale e di volontariato, mentre non comprendono registri ufficiali  per le 

associazioni culturali. 

Fino a pochi anni fa, la Provincia di Cuneo sosteneva le associazioni culturali locali con 

finanziamenti ai progetti e attività; lôelenco dei richiedenti finanziamento al 2009, ultimo dato 

disponibile, fornisce unôindicazione di massima del numero e della localizzazione delle 

associazioni culturali più attive e abbastanza strutturate da poter richiedere un contributo 

allôente provinciale. 

In totale si contano 152 associazioni, di cui 105 dichiaratamente di vocazione e indirizzo 

culturale, mentre 16 sono pro-loco di promozione turistica del territorio o legate a esse. 

Analizzando, invece, il  campione di imprese con partita iva, tra cui si possono trovare anche 

associazioni, 75 su 2.914 appartengono alla categoria associativa o di fondazione e 34riportano 

la dicitura ñassociazioneò nella denominazione sociale. Tra la categoria di associazioni con 

partita iva si ritrovano le realtà sicuramente più conosciute del territorio, come Slow Food, la 

Fondazione Nuto Revelli, Go Wine, Barolo&Castles Foundation, Marcovaldo e Ideagorà. 

Queste sono realtà di notevole importanza e spesso molto conosciute per le attività portate 

avanti; tuttavia, eccezion fatta per Slow Food, sono tutte caratterizzate da dimensioni contenute. 

La distribuzione geografica di queste associazioni vede una forte concentrazione a Cuneo: il  

23% delle richiedenti allôente provinciale e il  13% di quelle con partita iva, infatti, hanno sede 

nel capoluogo
29

.  

  

                                                 

29
 Con lôapprofondimento realizzato sui musei e il  patrimonio culturale in provincia di Cuneo, realizzato 

nellôambito della presente ricerca, sono stati acquisiti dati interessanti sul ruolo dei volontari (Falletti, 

2015), parzialmente riportati nel capitolo 4 del presente rapporto.  
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3.3 Specializzazione territoriale  e intersettorialità  dei settori culturali  e 

creativi
30

 

 

Il  presente approfondimento mira a verificare la distribuzione territoriale di 

unôAtmosfera Creativa nella provincia di Cuneo. Esso si basa sullôesame della natura e 

concentrazione territoriale delle specializzazioni a base culturale e turistica della 

provincia. 

Lôanalisi, declinata sul contesto cuneese appositamente per il  presente rapporto, è parte 

di uno studio più ampio condotto sullôintero territorio nazionale al fine di qualificare e 

mappare i percorsi di sviluppo culture-led e tourism driven dei sistemi locali italiani, 

utili  per definire politiche e strategie integrate di sviluppo del territorio che promuovano 

interconnessioni e sinergie tra settori (Della Lucia, 2015; Della Lucia e Segre, 2015). 

Essa si basa sullôestensione e lôadeguamento allo sviluppo a base turistico-culturale di 

approcci e metodi quantitativi consolidati nellôanalisi empirica sui distretti industriali 

(Sforzi e Lorenzini, 2002), tenendo conto anche delle varianti introdotte nella loro 

precedente applicazione al settore del turismo (Boix e Capone, 2004; Della Lucia et al., 

2007) e delle industrie culturali e creative (Lazzeretti et al., 2008). In coerenza con tale 

approccio, le unità di analisi sono i Sistemi Locali del Lavoro (SLL) della provincia di 

Cuneo: aggregati di comuni limitrofi  identificati in base agli spostamenti giornalieri 

casa/lavoro della popolazione residente, aggiornati in occasione dellôultimo Censimento 

ISTAT della popolazione e delle abitazioni (2011) e pubblicati a dicembre 2014
31

. 

La ricerca si sviluppa in due fasi, partendo dallôidentificazione dei SLL specializzati
32

 

nei settori culturali e creativi oggetto dello studio Atmosfera Creativa e applicando le 

                                                 

30
 A cura della Prof.ssa Maria Della Lucia, elaborazione dei dati a cura del Dott. Pietro Marzani, 

Dipartimento di Economia e Management, Università di Trento. 
31

 Maggiori informazioni sui SLL sono consultabili al link www.istat.it/it/archivio/142676. 
32

 La specializzazione dei SLL è stata calcolata mediante indici che misurano il  numero relativo di addetti 

allôeconomia della cultura e del turismo nel suo complesso e alle sue sette sub-componenti rispetto alla 

media nazionale. Per ogni indice, lôintensit¨ della specializzazione è stata classificata su una scala a 

cinque quintili definita sullôinsieme dei valori che lôindice assume nel complesso dei sistemi locali 

italiani. Questa scelta metodologica permette di identificare i valori massimi di ogni indice e confrontare 

la specializzazione dei sistemi della provincia di Cuneo con il  resto del territorio nazionale. Fonte dei dati 

sugli addetti è il  registro statistico delle unità locali delle imprese dellôIstat Asia-unità locali per lôanno 

2012, il  più aggiornato a disposizione. Va precisato che la banca dati Asia analizza la specializzazione nei 

settori manifatturiero e terziario, escludendo lôagricoltura: stante il  rilevante peso di questôultimo settore 

nel cuneese, i risultati relativi alla specializzazione possono risultare sensibilmente influenzati da tale 

esclusione. 

file://///FCRC-L-FEP01/funzione_a-cs/CENTRO%20STUDI/RICERCA%20SOCIO%20ECONOMICA/RICERCHE_2014/2014%20progetti_cultura/RAPPORTO_bozze/www.istat.it/it/archivio/142676
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tecniche statistiche dellôAnalisi delle Componenti Principali (ACP) e della Cluster 

Analysis (CA), che sono state combinate rispettivamente per individuare le relazioni di 

coesistenza spaziale che esistono tra i settori analizzati e per identificare gruppi di SLL 

che presentano agglomerazioni simili
33

.  

 

La specializzazione ñculturaleò nei Sistemi Locali del Lavoro 

La provincia di Cuneo conta 250 comuni ed è interessata da 13 Sistemi Locali del 

Lavoro che includono complessivamente 361 comuni, per un totale di quasi 900 mila 

residenti (tab. 1). Il  numero dei comuni inclusi nei 13 SLL considerati è superiore a 

quello dei comuni della provincia di Cuneo poiché gli spostamenti casa-lavoro dei 

residenti, in alcuni casi, travalicano i confini amministrativi cuneesi e interessano anche 

altre province confinanti, in particolare Torino, Savona, Asti e, marginalmente, 

Alessandria e Imperia
34

.  

 

Tabella 1. Sistemi Locali del Lavoro della provincia di Cuneo 

SLL  Pop. Comuni CN TO AT  AL  IM  SV 

Cuneo
1 160.535 53 53      

Pinerolo 138.601 46 1 45     

Alba 120.681 67 60  7    

Savigliano 93.168 20 14 6     

                                                 

33
 Tali tecniche sono state applicate ai rapporti di composizione dellôindice di specializzazione 

nellôeconomia della cultura e del turismo nel suo complesso per valutare il  contributo relativo che le sette 

sub-componenti danno alla specializzazione complessiva di ogni sistema. Per ogni sub-componente, il  

confronto dellôindice di specializzazione dei sistemi di Cuneo con il  valore medio che esso assume a 

livello nazionale ha permesso di motivare lôappartenenza dei sistemi locali del cuneese ai cluster 

identificati. 
34

 I SLL composti da soli comuni della provincia di Cuneo sono sei: Cuneo (53 comuni), Saluzzo (26), 

Mondovì (31), Bra (8), Fossano (7) e Garessio (4).  A questi si aggiungono anche i sistemi di Alba (60), 

Ceva (24) e Savigliano (20) quasi interamente cuneesi. Questi nove sistemi includono il  94% dei comuni 

della provincia e il  56% della popolazione residente nei 13 SLL. Il  restante 6% dei comuni è frazionato in 

quattro sistemi quasi interamente appartenenti alle province di Torino (SLL Pinerolo), Savona (SLL Cairo 

Montenotte e Albenga) e Asti (SLL Canelli), in cui trovano occupazione i residenti dei comuni di Cuneo 

con esse confinati. I grandi sistemi in termini di popolazione residente sono anche quelli che 

tendenzialmente enucleano più comuni (per esempio Cuneo, Pinerolo e Alba); fanno eccezione per 

esempio i sistemi di Cairo Montenotte e Bra in cui risiede rispettivamente il  5% e il  6% della popolazione 

complessiva dei 13 SLL ma comprendono rispettivamente ben 25 comuni e soli 8 comuni. 
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Saluzzo 74.798 36 36      

Mondovì 64.590 31 31      

Albenga 62.141 23 2    1 20 

Bra 57.069 8 8      

Cairo 

Montenotte 
43.923 25 6   1  18 

Fossano 38.413 7 7      

Canelli 25.256 17 5  12    

Ceva 13.795 24 23     1 

Garessio 5.852 4 4      

Totale 898.822 361 250 51 19 1 1 39 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Sistemi Locali del lavoro 2011; www.istat.it/it/archivio/142676 

Nota: In corsivo i SLL appartenenti esclusivamente o quasi completamente alla provincia di Cuneo. 

 

Per quanto riguarda la specializzazione territoriale nei settori dellôeconomia della 

cultura (Patrimonio, Cultura Materiale e Media)
35

, va innanzitutto rilevato che 

nellôanalisi nessun sistema dimostra una specifica specializzazione in uno di questi 

settori nel suo complesso, così come nessun sistema appare specializzato nellôintera 

componente del solo patrimonio culturale (A). Il  range dei valori di specializzazione 

dipende anche dal fatto che lôanalisi non include lôoccupazione nelle 

istituzioni/associazioni, sebbene esse rappresentino un asse importante di questa offerta 

culturale (per esempio, musei pubblici). Bra ha un indice elevato relativamente al 

settore del Patrimonio e spettacolo (A1), mentre la specializzazione di Savigliano è di 

poco superiore a uno.  

Osservando le sub-componenti del settore della cultura materiale (B), emerge 

chiaramente come sia il  settore del gusto (B2) a trainare la specializzazione complessiva 

di questi sistemi nella cultura materiale, sia in termini di numero di sistemi sia di livelli  

di specializzazione. Il  numero di sistemi specializzati sale infatti a sei ï si aggiungono 

                                                 

35
 Anche in questo paragrafo, come nel precedente, viene considerato il  settore del turismo come fattore 

di confronto quantitativo e relazione economica con i tre settori peculiari allôeconomia della cultura. 

http://www.istat.it/it/archivio/142676
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Garessio e Mondovì specializzati solo in questo settore ï e gli indici assumono valori 

più consistenti. Le altre due sub-componenti danno invece un contributo marginale; 

solamente Ceva e Alba sono specializzati anche nel settore moda e tessile (B1), con 

livelli  di specializzazione di poco superiori alla media nazionale. 

Infine, il  solo sistema di Fossano è specializzato nelle industrie del contenuto (C) e, 

come per il  patrimonio culturale, i livelli  di specializzazione in questo settore arrivano al 

massimo fino a poco più di due volte e mezzo lôunit¨ (tab. 2).  

 

Tabella 2. SLL specializzati nell'economia della cultura e del turismo e nelle sue sub componenti. 

Numero e indice di specializzazione 

SLL A B C D A,B,C,D 

  A1 A2  B1 B2 B3    

Pinerolo           

Alba    1,20 1,61 1,21     

Bra  1,53         

Ceva    1.05 1,12 1,12     

Cuneo           

Fossano        1,67   

Garessio      1,30   1,20  

Mondov³      1,18     

Saluzzo           

Savigliano  1,06         

Canelli    1,56  2,06 1,62   1,16 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Asia, Addetti alle unità locali delle imprese. Anno 2012 

 



 

59 

Figura 15. Livelli di specializzazione nell'economia della cultura e del turismo nelle sue sub componenti 

SLL*- Economia della cultura e del turismo (A, B, C, D)

 

SLL*- Patrimonio culturale/Spettacolo (A1) 

 

SLL* - Industrie della cultura materiale (B) 

 

 

SLL* - Moda e tessile (B1)

 

SLL* - Gusto (B2)

 

SLL* - Design e artigianato (B3)
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SLL* - Media (C) 

 

SLL* - Turismo (D) 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Asia. Addetti alle unità locali delle imprese. Anno 2012 
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Nei 13 SLL della provincia di Cuneo, lôeconomia della cultura (13%) e del turismo 

(1,4%) assorbe circa il  15% dellôoccupazione totale nelle imprese, corrispondente a 

oltre 40 mila addetti. Tali valori percentuali sono inferiori a quelli nazionali, dove 

lôeconomia della cultura (16%) e del turismo (2%) rappresenta circa il  18% degli 

addetti, per un totale di quasi 3 milioni di occupati (fig. 16). La cultura materiale (B) è 

la componente più rappresentativa (66% dellôoccupazione totale nellôeconomia della 

cultura e del turismo) grazie al ruolo trainante del gusto (51%); lôincidenza 

dellôoccupazione nelle attività connesse al patrimonio culturale (B) e alle industrie del 

contenuto (C) è pressoché equivalente (rispettivamente il  12% e il  13%), mentre 

lôoccupazione nel turismo ha un peso più contenuto (9%). Questa composizione è 

allineata a quella nazionale: anche in Italia, infatti, la cultura materiale è preponderante 

(60%) rispetto alle altre componenti dellôeconomia della cultura e del turismo; tuttavia, 

rispetto alla provincia di Cuneo incide sei punti percentuali in meno in relazione a un 

minore peso dellôoccupazione nel settore del gusto (39%). 

 

Figura 16. Addetti alle imprese nei settori economici a Cuneo 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat, Asia 

Nota: Addetti alle unità locali delle imprese. Anno 2012 

 

Lôintersettorialit¨ dei settori culturali  e creativi 

 

Per comprendere lôeventuale presenza di fenomeni di intersettorialità tra le diverse 

componenti dellôeconomia della cultura e del turismo (ovvero la correlazione tra diversi 
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settori culturali nel medesimo sistema locale), si è verificata la presenza di una possibile 

coesistenza spaziale tra le sub-componenti. Queste sono state indagate attraverso 

lôAnalisi delle Componenti Principali a livello di tutti i Sistemi Locali del Lavoro 

nazionali per evidenziare la presenza di varie combinazioni tra diversi settori culturali. 

In provincia di Cuneo sono stati rilevati due principali cluster di sistemi che, in base alla 

Cluster Analysis, presentano la compresenza di percorsi simili di sviluppo a base 

culturale e turistica.  

Il  cluster più numeroso ï presenza di Patrimonio culturale e industrie del contenuto ï è 

costituito da sistemi in cui lo sviluppo è diversificato nei settori del patrimonio 

tradizionale (musei, archivi, performing arts), nei nuovi settori culturali (musica, 

cinema, TV, editoria) e nei settori creativi (ICT, pubblicità, comunicazione). Dei sette 

sistemi locali di Cuneo che rientrano in questo cluster ï Alba, Bra, Canelli, Fossano, 

Mondovì, Saluzzo, Savigliano ï unicamente Canelli, quindi solo parzialmente collegato 

a Cuneo, è specializzato anche nellôeconomia della cultura e del turismo nel suo 

complesso, oltre che nella cultura materiale.  

Il  secondo cluster ï presenza di Turismo e gusto con patrimonio e arte ï è costituito da 

sistemi il  cui sviluppo è trainato dal turismo culturale ed eno-gastronomico. Appartiene 

a questo cluster Garessio, specializzato (solo) nelle sub-componenti del gusto e del 

turismo: pur non presentando il  suo sistema una specializzazione nel patrimonio 

culturale, lôoccupazione nel settore delle performing arts risulta peraltro superiore alla 

media nazionale.  

Nessun sistema della provincia di Cuneo può, invece, essere inserito nel cluster 

costituito da sistemi in cui lo sviluppo è trainato contemporaneamente dal settore della 

moda e dellôartigiano. 

 

In  sintesi 

Nel complesso, la cultura materiale, e nella fattispecie il  settore del gusto, risulta avere  

un ruolo preminente nellôattivare e qualificare i processi di sviluppo locale connessi ai 

settori considerati. Infatti, in molti sistemi locali (6 su 13) la specializzazione sussiste 

proprio nelle produzioni tipiche del territorio, cui si ricollegano politiche e strategie di 

sviluppo turistico. Questo riscontro è avvalorato sia dal fatto che nel complesso il  gusto 
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è il  solo settore dellôeconomia della cultura e del turismo in cui la provincia di Cuneo 

mostra una leggera specializzazione.  

Riguardo gli altri settori, il  patrimonio culturale e - ancor più - le industrie del 

contenuto, non risultano invece ancora settori di specializzazione dei sistemi locali di 

Cuneo, sebbene concentrino un numero di addetti superiore alla media nazionale, il  che 

attribuisce loro un ruolo non secondario nei processi di sviluppo del territorio.  

La clusterizzazione dei percorsi di sviluppo a base culturale e turistica, pertanto, mostra 

segnali positivi di diversificazione oltre che percorsi più tradizionali connessi al turismo 

culturale ed eno-gastronomico identificabili nella compresenza, se non anche 

lôintegrazione, di specializzazioni nelle industrie culturali tradizionali e nuove e nelle 

industrie creative.  
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4. I settori del Patrimonio culturale 

 

4.1 Musei e Patrimonio culturale  

Nellôambito del presente studio è stato realizzato un approfondimento ad hoc 

sullôofferta museale e di altre realtà del patrimonio culturale cuneese. A questo scopo si 

è fatto ricorso a  metodologie dôanalisi quali-quantitative  (questionario e focus group). 

Lôindividuazione di musei e altri beni culturali di interesse è avvenuta per mezzo delle 

informazioni contenute nei dataset messi a disposizione dalla Regione Piemonte e 

dallôISTAT. I casi di interesse sono risultati 160. Un primo dato piuttosto sorprendente 

è che il  cuneese ospita il  24% del totale delle istituzioni piemontesi. 

È stato somministrato un questionario alle 160 realtà (musei e beni culturali) della 

provincia di Cuneo. Il  tasso di risposta del 53% ha evidenziato un più che soddisfacente 

interesse nei confronti dellôiniziativa. Buona la distribuzione territoriale delle realtà che 

hanno risposto, appartenenti a quasi 60 comuni. Di seguito una sintesi dei principali 

risultati acquisiti grazie al questionario. 

 

Tipologie 

Sono varie le tipologie di beni culturali presenti sul territorio, con una netta prevalenza  

dei musei (54%) ï che includono anche case-museo, gallerie o raccolte ï seguiti da 

edifici storici (28%), mentre  ecomusei e complessi monumentali e architettonici 

rappresentano il  5% del totale e le aree paesaggistiche e/o naturalistiche e quelle 

archeologiche il  3%. 
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Figura 17. Tipologia di bene 

 

Fonte: elaborazioni proprie 

 

Proprietà e gestione 

Gli enti proprietari risultano per il  67% pubblici; nellô89% dei casi proprietario è il  

Comune, per il  6% la Regione Piemonte, mentre Comunità montana e Stato 

rappresentano rispettivamente il  4% e lô1%. Il  rimanente 33% è costituito da  realtà 

private, di cui circa un terzo è costituito da associazioni e fondazioni; il  26% da persone 

fisiche, il  30% da enti ecclesiastici o religiosi, il  14% da società di persone o di capitali. 

A fronte dellôassoluta prevalenza della proprietà pubblica negli assetti proprietari, 

sebbene le realtà pubbliche mantengano un ruolo importante (45%), sul piano della 

gestione risulta prevalente la dimensione privata (55%). Inoltre, dallôindagine emerge 

che nel 21% dei casi lôente gestore coincide con lôente proprietario - in prevalenza, la 

coincidenza tra proprietà e gestione si registra nel caso di musei e altri beni culturali di 

proprietà comunale. Poco più di tre quarti dei musei o altri beni culturali sono sottoposti 

a vincoli, in netta prevalenza di rilevanza storico-artistica. 

 

Collezioni, servizi di accoglienza e aggiuntivi 

Il  74% delle realtà possiede una collezione permanente esposta al pubblico, lô82% 

dispone di un servizio di accoglienza e il  61% di un bookshop; in circa un quarto dei 

casi sono proposti anche gadget museali e/o libri,  riviste e altro materiale informativo. 


